EZIO 

DRAMMA  PER  MUSICA 
Bel  Sig'  Ahhat^ 

PIETRO  METASTASIO 

DA  RAVVRESEHTAKSI 

NEL  TEATRO 
D  I  LUCCA 

Neil'  Autunno  dell'  Anno  i^/^^. 


IN  LUCCA 


Per  Doin.  CiufFetti ,  e  Filippo  Maria  Benedin-i. 
Con  Licenzia  de'  Superiori , 


A  R  G  O  M  E  N  T  O. 


EZIO  y  Illujire  Captano  àelV  Armi  Impe^ 
riali  fotto  Valent intano  IIL^  ritornando 
dalla  celebre  Vittoria  de""  Campi  Cata-^ 
launici  5  do've  disfece  ,  e  fugò  Attila  Re  degli 
Unni  ^  fu  accufato  ingiufl amente  d'  infedeltà  al 
fofpettofo  Imperadore  ,  e  dal  me  de  fimo  condan-* 
;?ato  a  morire . 

Autore  deir  impojiure  contro  l' innocente  Ezsio 
fu  MaJJtmo  Vatriz^io  Romano ,  ti  quale  offefo 
già  da  Valentiniano ,  per  a^vergli  quejìi  tentata 
l' onejià  d^lla  Conforte  ^  procurò  infruttuofamen^ 
te  V  ajuto  del  fuddetto  Capitano  ^  per  uccidere  V 
odiato  Imperadore  ,  diffimulando  fempre  artifi-* 
cìofamente  il  dejtderio  della  ^vendetta.  Ma  co-- 
nofcendo^  che  il  maggior  inciampo  al  fuo  difegno 
era  la  fedeltà  d'  Ezio  ,  fece  crederlo  reo  ^  e  ne 
follecitò  la  morte  :  difegnando  di  follcvar  poi  > 
come  fece  ^  il  Popolo  contro  Valentiniano ,  con  ac- 
cufarlo  di  quella  ingratitudine  y  ed  ingiujiizia  y 
alla  quale  egli  l'  a^e^va  indotto  ,  e  perfuafo. 
Tutto  ciò  è  ijiorico  :  il  rejlo  è  "verijtmile  • 
Sigon.  de  Occid.  Imp.  Prolp.  Aquit,  Chron.  &Cé 


La  Scena  Jl  rapprefenta  in  Roma  • 

A  z  PER- 


P  E  R  S  O  N  A  G  G  li 


?ALENTINIÀNO  IIL  Imperadore,  Aman- 
te di  Fulvia 

S^g*  Chiara  Mtnnccianu 

FULVIA  Figlia  di  Maflimo,  Patrizio  Roma- 
no, Amante  5  e  promelTa  Spofa  d'  Ezio 
Sig.  Trudenta  Sani  Grandi  . 

EZIO  Generale  dell' Armi  Cefaree^  Aman-^ 
te  di  Fulvia 

Stg*  Gio:  IBattiJla  Andreoni  * 

ONORI  A  Sorella  di  Valentiniano,  Amante 
occulta  d'Ezio 

Sig.  Orsola  Strambi^ 

MASSIMO  Patrizio  Romano,  Padre  di  Ful- 
via 5  confidente  ,  e  nemico  occulto  di 
Valentiniano 

Sig..Cefarc  Grandi^ 

^ARO  ,  Prefetto  de'  Petroriani  ,  amico  d' 
Ezio 

Sig^fietro  Venturini^ 

MU- 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 


A  T  T  O    P  R  I  M  O. 

Parte  del  Foro  Romano  con  Trono  Impe- 
riale da  un  lato .  Villa  di  Roma  con_, 

^  Archi  Trionfali  ,  ed  altri  Apparati  Fe- 
llivi ,  preparati  per  celebrare  le  Felle-, 
decennali ,  e  per  onorare  il  ritorno  d' 
Ezio  Vincitore  d'Attila. 

Gabinetto . 

A  T  T  O    S  E  C  O  N  D  O. 

Orti  Palatini  ,  corrifpondenti  agi'  apparta» 
menti  Imperiali . 

Gallerìa  di  Statue  con  Trono  :  Gran  Balco- 
ne aperto  in  profpetto  ,  dal  quale  vifta 
di  Roma. 

A  T  T  O   T  E  K  Z  O. 

Carcere. 

Campidoglio  antico  con  Popolo. 

A  3  Ltt 


La  Mujtca  è  tutta  nm^a  del  Signor 
GIÙ  S  ET  f  E  SCARLATTI 
Maejlro  di  Cappella  Napolitano . 


Le  Mutazioni  de^  Balli  fono  quattro  da  efe^ 
guirji  da  otto  Verdone . 


V  Intenzione  de^li  Ahìti  è  del  Signoi^ 
JERMANNO  Com^of. 


ATTO 


ATTO  TRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Parte  del  Foro  Romano  ,  con  Trono  Im- 
periale da  un  lato .  Vifta  di  Roma ,  con 
Archi  Trionfali  5  ed  altri  apparati  feftivi , 
preparati  per  celebrare  le  fefte  decennali, 
e  per  onorare  il  ritorno  d' Ezio  vincitore 
d'Attila. 

Valent intano  ,  MaJJlmo  ^  Varo  con  Pretoriani  ♦ 

Maff.  ^^^^jlgnor,  mai  con  più  fafto 

La  pro;c  di  Quirino  [luftra 
Non  celebrò  d'ogni  feconda 
L'ultimo  dì .  Di  tante  faci  il  lume  , 
L^applaufo  popolar  turba  alla  notte 
L'ombre,  i  filenzj  :  e  Roma 
Al  Secolo  vetufto 

Più  non  invidia  il  fuo  felice  Augufto» 
Valen.  Godo ,  afcoltando  i  voti , 
iChe  a  mio  favor  fino  alle  ftelle  invia 
Il  Popolo  fedel  :  le  pompe  ammiro: 
Attendo  il  vincitor:  tutte  cagioni 
Di  gioje  a  me .  Ma  la  più  grande  è  quella. 
Che  io  poffa  offrir  con  la  mia  deidya  in  dono^ 
A  4  Ric. 


S  ATTO 

Ricco  di  palme ,  alla  tua  figlia  il  Trono  # 
Majf.  Dairumilti  del  ^>adre 

Apprefe  Fulvia  a  non  bramare  un  foglio; 

E  a  non  sdegnarlo  apprefe 

DairiftefTa  umiltà.  Cefare  imponga  i 

La  figlia  efeguirà . 
Valen.  Fulvia  io  vorrei 

Amante,  più  5  men  rifpettofa* 
MaJ!.  E' vano 

Temer,  disella  non  ami 

Qiie'  pregi  in  te ,  che  V  Uni  verfo  ammira . 

[lì  mio  rifpetto  alla  vendetta  afpira,  ] 
Varo  .  Ezio  s' avanza .  Io  già  le  prime  infegne 

Veggo  appreifarfi.  ' 
'Vden.  Il  Vincitor  s'afcolti: 

E  fia  Maflimo  a  parte 

Ne'donij  che  mi  fa  la  forte  amica,  {a') 
Majf.  [Io  però  non  oblio  l'ingiuria  antica.] 


i^a)   Valenttnlano      fui  Trono  y  fer^vlto 
da  Varo. 


SCE. 


P   R   I   M  g 


SCENA  IL 

Ezw  precedui^o  da  iflromenti  hellkì ,  Schla^vì  ^ 
ed  infegne  de'  Vinti  ^  feguito  de^  Soldati 
Vincitori  >  Tomolo  ^  e  detti , 

lEz^io.  Qlgnor^  vincemmo,  A  i  gelidi  Trioni 
3     Terror  de' mortali 
Fuggitivo  ritorna.  Il  primo  io  fono^ 
Che  mirafle  finora 
Attila  impallidir .  Non  vide  il  Sole 
Più  numerola  ftrage.  A  tante  morti 
Era  angufto  il  terreno ,  Il  fangue  corfe 
In  torbidi  torrenti: 
Le  minacce  a'  lamenti 
Si  udian  confufe  ;  e  fra  i  timori  e  T  ire 
Erravano  indiltinti 
I  forti,  i  vili 5  i  vincitori^  i  vinti  • 
Nè  gran  tempo  dubbiofa 
La  Vittoria  ondeggiò  •  Teme  ^  difpera, 
Fugge  il  Tiranno  5  e  cede 
Di  tante  ingiufte  prede , 
Impacciai  fuo  fuggir,  Tacquifto  a  noi. 
Se  una  prova  ne  vuoi , 
Mira  le  vinte  fchiere: 
^S^'^'^X^^^^   rinfegne,  e  le  bandiere; 


i9       ^        ATT  Ó 

Valen.  Ezfo,  tu  non  trionfi 
D' Attila  fol .  Nel  debellarlo  ^  ancora 
Vincefti  i  voti  miei .  Tu  rafficuri 
Su  la  mia  fronte  il  vacillante  alloro: 
Tu  il  marzial  decoro 
Rendefti  al  Tebro  :  e  deve 
Alla  tua  mente ,  alla  tua  deftra  audace 
Italia  tutta  e  libertade ,  c  pace . 
Fra  quelle  braccia  intanto  [^] 
Tu  del  cadente  Impero,  e  mio  foftegno, 
Prendi  d' amore  un  pegno .  A  te  non  poflb 
Offrir  che  i  doni  tuoi  e  Serbami  5  amico, 
Quei  doni  fteflì  ;  e  fappi, 
Che  fra  gli  acquifti  miei 
Il  più  nobile  acquifto,  Ezio,  tu  feit 
Se  tu  la  reggi  al  volo, 

Su  la  Tarpèa  pendice 

L'Aquila  vincitrice 

Sempre  tornar  vedrò  ♦ 
Breve  farà  per  lei 

Tutto  il  cammin  del  Sole^ 

E  allora  i  Regni  miei 

Col  Ciel  dividerò .         Se  tu ,  &c» 
Yurte  con  Varo ,  e  fretoriam  » 


a  )   Scende  dal  Trono  , 


P   R   I   M   O.  tt 


S    G    E    N    A  IIL 

Ez/o  y  MàJ/imo  5  e  poi  Ful'vìa  con  Paggi  • 

Majf.       Zìo  5  donafti  aflai  [  mento 

Alla  gloria  ,  al  dover  :  qualche  mo- 

Concedi  airamiftà;  lalcia  ch'io  ftringa 

Quella  man  vincitrice.  Majfimo  prende  per 
Ezio  Io  godo  5  amico^  {^manoEzio, 

Nel  rivederti,  e  caro 

M'è  r  amor  tuo  de'  miei  trionfi  al  paro. 

Ma  Fulvia  ove  fi  cela? 

Che  fa?  dov^'è?  quando  ciafcun  s'affretta 

Su  le  mie  pompe  ad  appagar  le  ciglia  ^ 

La  tua  figlia  non  viene  ? 
MaJÌ.  Ecco  la  figlia. 

Ezio  Gara,  di  te  più  degno  AEnl^vidnelV uscire. 
Torna  il  tuo  Spofo ,  e  al  volto  tuo  gran  parte 
Deve  de'fuoi  trofei.  Fra  Tarmi  e  Tire 
Mi  fu  fprone  egualmente 
E  la^gloria^eTamor:  nè  vinto  avrei > 
Se  premio  a' miei  fudori 
Erano  folo  i  trionfali  allori , 
Ma  come  !  a'  dolci  nomi 
E  di  Sppfo,  e  d'amante 
Ti  veggio  impallidir  !  dopo  noUra 

Lon- 


12.  A   T   T  O 

Lontananza ,  crudel,  così  accogli? 

Ivli  con  foli  così  ? 

[  Che  pena  !  ]  Io  vengo .... 

Signor.  .  .  • 
Ezio  "fanto  rifpetto , 

Fulvia,  con  me  !  perchè  non  dir ,  mio  fido? 

Perchè ,  Spolo ,  non  dirmi  ?  ah  tu  non  fei 

Per  me  quella  che  fofti. 
Tul'v.  Oh  Dio!  Ibn  quella. 

Ma  fenti... .  ah  Genitor,  per  me  favella» 
Ezio  MafiTuuo,  non  tacer, 
Af/^/T  Tacqui  fin' ora 5 

Perchè  co'  noftri  mali  a  te  non  volli 

Le  gioje  avvelenar.  Si  vive  5  amico, 

Sotto  un  g^ogo  crudele .  Anche  i  penfieri 

Imparano  a  fervir.  La  tua  vittoria  > 

Ezio,  ci  toglie  alle  ftraniere  oifefe. 

Le  domeftiche  accrefce.  Era  il  timore 

In  qualche  parte  almeno 

A  Cefare  di  freno:  or  che  vincerti > 

I  Popoli  dovranno 

Più  fuperbp  (offrirlo  ,  e  più  tiranno  é 
Ez^io  Io  tal  no'l  credo .  Almeno 

La  tirannide  fua  mi  fu  nafcofa* 

Che  pretende?  Che  vuol? 
Majf.  Vuol  la  tua  Spofa. 
Ezio  La  Spofa  mia  !  i^affimo ,  Fulvia  5  e  voj 

Con- 


P  R   I   M  13 

Confentite  a  tradirmi? 
Ful^.  Aimè  !  ' 
Majf.  Qual'  arte  ^ 

Qual  configlio  adoprar  ?  vuoi  che  V  efponga. 

Negandola  al  fuo  trono , 

D'un  tiranno  al  piacer?  vuoi  che  fu  Torme 

Di  Virginio  io  rinnovi  5  . 

Per  ferbarla  pudica, 

L'efempio  in  lei  della  tragedia  antica  ? 

Ah!  tu  folo  potrefti 

Frangere  i  noftri  ceppi  5 

Vendicare  i  tuoi  torti.  Arbitro  fei 

Del  Popolo  5  e  delT  armi .  A  Roma  opprefTa^ 

Air  amor  tuo  tradito 

Dovrefti  una  vendetta  .  Al  fin  tu  fai^ 

Che  non  {\  fvena  al  Cielo 

Vittima  più  gradita 

D'un'  empio  Re  . 
I^TjÌo  Che  dici  mai  !  T  affanno 

Vince  la  tua  virtù.  Giudice  ingiufto 

Delle  cofe  è  il  dolor .  Sono  i  Monarchi 

Arbitri  della  terra  : 

Di  loro  è  il  Cielo.  Ogni  altra  via  fi  tenti; 
Ma  non  Tinfedeltade. 
M(ijf*  Anima  grande  !  Mafftmo  abbraccia  Ezio. ♦ 
Al  par  del  tuo  valore , 
Ammiro  la  tua  fè>  che  più  collante 


14  ATTO 
NelPofFefe  diviene. 

(Cangiar  favella,  e  fimular  conviene.) 
Jul^.  Ezio  così  tranquillo  . 

La  fua  Fulvia  abbandona  ad  altri  in  braccio  ? 
^zio  Tu  fei  pur  d'ogni  laccio 

Difciolta  ancora.  Io  parlerò;  vedrai 

Tutto  cangiar  d'afpetto» 
Oh  Dio]  fe  parli, 

Temo  per  te. 
'E'LÌo  L'Imperador  fin' ora 

Dunque  non  fa,  che  iotVamo? 
Mafi*  Il  voftro  amore 

Per  tema  io  gii  celai. 
EtjÌo  Qiiefto  è  Terrore. 

Cefare  non  ha  colpa  :  al  nome  mio 

Avria  cangiato  affjtto  .  Egli  conofce  ^ 

Quanto  mi  deve  ,  e  fa  eh'  opra  da  faggio 

L'irritarmi  non  è . 
p///^-  Tanto  ti  fidi? 

Ezio,  mille  timori 

Mi  turban  lalma.E'troppo  amante  Augufto: 
Troppo  ardente  tu  lei.  Rifletti,  oh  Dio! 
Pria  di  parlar.  Qualche  funeito  evento 
Mi  prefagifce  il  cor .  Nacqui  inieiice^ 
E  fperar  non  mi  lice , 
Che  la  forte  per  me  giammai  fi  cangi* 
Mio  Son  Vincitor  :  fai  che  t'adoro, e  piangi? 


P  R   I   M   O.  ij 

Penfa  a  ferbarmi,  o  Gara^ 

I  dolci  affetti  tuoi  : 

Amami ,  e  ialcia  poi 

Ogni  altra  cura  a  me. 
Tu  mi"  vuoi  dir  col  pianto, 

Che  refti  in  abbandono. 

No  5  così  vii  non  fono  ; 

E  meco  ingrato  tanto, 

JSfo,  Cefare  non  è.      Penfa,  &c.  . 

Tarts  con  feguito^ 

S   C   E   N   A  .  IV. 

Maffimo  ^  c  Fulvia. 

lul^.  T7  '  Tempo ,  o  Genitore ,       (  fpetto . 
j  A  Che  uno  sfogo  conceda  ai  mio  ri^ 
Tu  pria  d' Ezio  all'  affetto 
Prometti  la  mia  deftra  ;  indi  m*  imponi 
Ch'io  foffra,  ch'io  Infingili 
DiGefare  T amore;  e  m'afficuri. 
Che  di  lui  non  farò .  Servo  al  tuo  cenno, 
Credo  alla  tua  promelTa  ;  e  quando  fpero 
Ty  Ezio  Itringer  la  mano , 
Ti  fento  dir ,  che  lo  fperarlo  è  vano  ^ 

}/Lajì.  Io  d' ingannarti,  o  Figlia, 

Mai  non  ebbi  in  penfier.  T'accheta;  al  fine 
^     \^oxx 


30  ATTO 

Non  è  il  peggior  de'  mali  • 

Il  talamo  di  Augufto  » 
Ful<v.  E  IbfFrirai  5 

eh'  abbia  Ipofa  la  figlia 

Chi  delia  tua  Conlbrte 

Inlultò  r  oneftà?  così  ti  fcordi 

Uoifefe  dell' onor?  così  t'abbagli 

Del  trono  allo  fplendor? 
MaJ^.  Vieni  al  mio  feno. 

Degna  parte  di  me  .  Quell'  odio  illuftre 

Merita,  ch'io  ti  fcopra 

Ciò  che  dovrei  celar .  Sappi  che  ad  arte 

Dell'  onor  mio  diffimulai  l' ofFefe  • 

Perde  1'  odio  palefe 

Il  luogo  alla  vendetta .  Ora  è  vicina  : 

Efeguirla  dobbiam  .  Spofa  al  tiranno^ 

Tu  puoi  fvenarlo ,  o  almeno 

Agio  puoi  darmi  a  trapaffargli  il  feno*  ' 
f^/q:?*  Che  lento!  e  con  qual  fronte 

Pollo  a  Celare  offrirmi 

Coir  idea  di  tradirlo?  Il  reo  difegno 

Mi  leggerebbe  in  faccia .  A  i  gran  delitti 

E'  compagno  il  timor.  L'alma  ripiena 

Tutta  delia  fua  colpa , 

Teme  fe  fteifa.  E'  qualche  volta  il  Reo 

Felice  sì  5  non  mai  fìcuro,  E  pQÌ> 

Vindice  di  fua  morte 


p  R  I  M  o .  1:1 

II  popolo  farìa . 
^ajì.  L'odia  ciafcuno* 

Vano  è  il  timor . 
lul^.  T'inganni  :  il  volgo  infano 

Quel  tiranno  talora  ^ 

Che  vivente  abborrifce^  eftinto  adora. 
Majì.  Tu  r  odio  mi  rammenti  ,  e  poi  dimoflri 

Queir  iftelTa  freddezza , 

Che  dilapprovi  m  me  ? 
Ful'V.  Signor ,  perdona , 

Se  libera  ti  parlo.  Un  tradimento 

Io  non  configlio  allora, 

Che  una  viltà  condanno* 
iVf^j?.  Io  ti  credea,  ^ 

Fulvia,  più  faggia,  e  men  foggetta  a  queftì 

Di  colpa,  e  di  virtù  lacci  fervili, 

Utili  all'alme  vili , 

Inutili  alle  grandi. 
l^ul'v.  Ah  !  non  fon  quefti 

Que'  femi  di  virtù ,  che  in  me  verfafti 

Da' miei  primi  vagiti  infìno  ad  ora. 

M'inganni  adeflb,  o  m' ingannafti  allora? 
Mciff*  Ogni  diverfa  etade 

Vuol  maflime  diverfe  :  altro  a'  fanciulli, 

Altro  agli  adulti  è  d'infegnar  permeiTo  • 

Allora  io  t'ingannai. 
Inh.  M'  inganni  adeffo, 


t%  ATT  O 

Che  rodio  della  colpa, 

Che  r  amor  di  virtù  nafce  con  noi; 

Che  da' principi  fuoi 

L' alma  ha  T  idea  di  ciò ,  che  nuoce  o  giova | 
Mei  dicefti  5  io  lo  lento ^  ogn" un  lo  prova. 
Efe  vuoi  dirmi  il  ver, tu  ftelTo^o Padre ^ 
Quando  toglier  mi  tenti 
L'orror  d'un  tradimento,  orror  ne  fenti. 
Ah  !  fe  cara  io  ti  fono  • 
Penfa  alla  gloria  tua,  penfa  che  vai... 
MaJ^.  Taci ,  importuna  :  io  t'  ho  fofFerta  affai . 
Non  dar  configli  ;  o  configliaj:  fe  brami, 
Le  tue  pari  configlia . 
Rammenta,  eh'  io  fon  padre  ,  e  tu  fei  figlia 
'Fulv*    Caro  Padre,  a  me  non  dei 

Rammentar  che  padre  fei . 

Io  lo  fo:  ma  in  quelli  accenti 

Non  ritrovo  il  Genitor. 
Non  fon  io  chi  ti  configha  : 

E'  il  rifpetto  d'un  Regnante, 

E  r  aifetto  d'  una  figha , 

E'  il  rimorfo  dei  tuo  cor^ 
Caro ,  &c. 


SCE. 


PRIMO.  19 


^  S   G   E    N    A  V. 
MaJJlmo  folo  > 

CHe  fventura  è  la  mìa  !  Così  ripiena 
Di  malvagi  è  la  terra!  e  quando  poi 
Un  malvagio  vogl'io,  fon  tutti  Eroi. 
Un  oltraggiato  amore 
D'Ezio  gii  fdegni  ad  irritar  non  balla  : 
La  figlia  mi  contrafta.  Eh,  di  riguardi 
Tempo  non  è.  Precipitare  ornai 
Il  colpo  converrà .  Troppo  parlai  • 
Pria  che  forga  T Aurora, 
Mora  Celare,  mora.  Emilio  il  braccio 
Mi  prefterà.  Che  può  avvenirne?  O  cade 
Valentiniano  eftinto;e  pago  io  fono. 
O  refta  in  vita  ;  ed  io  farò  che  fembri 
Ezio  ilfellon.  Facile  imprefa.  Augufto, 
Invido  alla  fua  gloria , 
Rivale  all'amor  fuo,  fenz'opra  mia 
Il  reo  lo  crederà.  S'altro  fuccede , 

10  faprò  dagli  eventi 
Prender  configlio.  Intanto 

11  commetterfi  al  cafo 
Nell'eftremo  perigHo 

E'  il  configlio  miglior  d'ogni  configlio. 

B  z  il 


IO  ATTO 

Il  Nocchier,  che  fi  figura 
Ogni  fcoglio  ^  ogni  tempcfta , 
Non  fi  lagni ,  Te  poi  refta 
Un  mendico  pefcator. 

Darfi  in  braccio  ancor  conviene 
Qualclie  volta  alla  fortuna  ; 
Che  fovente  in  ciò  che  avviene 
La  fortuna  ha  parte  ancor . 

Il  Nocchier,  &c.  Tarte^ 

S    C   E    N    A  VI. 

Gabinetto  ♦ 
Onoriay  e  Varo  • 

Ow.T^El  Vincitor  ti  chiedo  ,  (ftanza 
JL^  Non  delle  fue  vittorie  :  effe  abba-» 
Note  mi  fon.  Con  qual  fembiante  accolfe 
L'applaufo  popolar?  Serbava  in  volto 
La  guerriera  fierezza?  il  fuo  trionfo 
Gli  accrebbe  fafto,  o  manfueto  il  refe? 
Quefto  narrami,  o  Varo ,  e  non  V  imprefe 

Varo  Onoria,  a  me  perdona  5 

Se  degli  acquifti  fuoi  5  più  che  di  lui 
La  Germana  d'^Auguflo 
Curiofa  io  credei  .  Sembrano  quelle 
'  ■ Si 
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Sì  minute  richiefte 
D'Amante  più 3  che  di  Sovrana, 
Onor.  E'  troppa 

Quefta  del  noftro  fefìTo 

Mifera  fervitù  !  Due  volte  appena 

S'ode  dai  labbri  noftri 

Un  nome  replicar ,  che  fiamo  amanti  * 

Parlano  tanti  e  tanti 

Del  fuo  valor,  delle  fue  gefta,  e  vanno 

D'Ezio  incontro  al  ritorno  :  Onoria  loia 

Nel  foggiorno  è  rimafta. 

Non  v/accorfe  ,  no^^l  vide,  e  pur  non  bafta* 
Varo  Un  foverchio  ritegno 

Anche  d'amore  è  fegno» 
Onor.  Alla  tua  fede  , 

Al  tuo  lungo  fervir  tolero,  o  Varo  ^ 

Di  parlarmi  così .  Ma  la  diftanza , 

eh'  è  dal  Ilio  grado  al  mio ,  reco  dovrebbe 

Difendermi  abbaftanza . 
Varo  Ognuno  ammira 

D'Ezio  il  valor,  Roma T adora,  il  Mondo 

Pieno  è  del  nome  fuo:  fino  i  nemici 

Ne  parlan  con  rifpetto. 

Ingiuftizia  faria  negargli  affetto. 
Onor.  Giacché  tanto  ti  moftri 

Ad  Ezio  amico,  il  fuo  poter  non  devi 

Efagerar  così.  Celare  è  troppo 

B  3  D'in. 
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D'indole  fofpettofa'. 
Vantandolo  al  Germano,  ufficio  grato 
Air  amico  non  rendi . 
Chi  fa  ?  potrebbe  un  dì  •  • . .  Varo,  m'intendi. 
Varo  lò,  che  fon  d'Ezio  amico. 

Più  cauto  parlerò:  ma  tu,  fe  Fami, 
Moftrati,  o  Principefla , 
Meno  ingegnofa  in  tormentar  te  fteffa. 
Se  un  bell'ardire 

Può  innamorarti; 

Perchè  arroffire? 

Perchè  fdegnarti 

Di  quello  ftrale, 

Che  ti  piagò? 
Chi  fi  fè  chiaro 

Per  tante  imprefe, 

Già  grande  al  paro 

Di  te  fi  refe; 

Già  della  forte 

Si  vendicò.  Se>&c.  Tane. 
SCENA  VII. 

Onorìa  fola  • 

IMportuna  grandezza, 
Tiranna  degli  affetti ,  e  perchè  mai 
Ci  nieghi,  ci  contraili 

La 
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La  libertà      un  ineguale  amore  ^ 
Se' a  difender  non  bafti  il  noftro  cuore? 
Quanto  mai  felici  fiete , 
Innocenti  Paftorelk) 
Che  in  amor  non  conofcete 
Altra  legge  5  che  T  amor  ! 
Ancor  io  farei  felice^ 
Se  poteflì  airidol  mio 
Palefar,  come  a  voi  lice, 
Il  defio 

Di  quefto  cor*       Quanto, &c. 

Tane . 

SCENA  VIIL 

Valentìnìano  ,  e  Majftmo  • 

T(^L  T^Zio  fappia,  ch'io  bramo  (Amico, 
JH/  Seco  parlar,  che  qui  T attendo,  \a\ 
Comincia  ad  adombrarmi 
La  gloria  di  cpftui  :  ciafcun  mi  parla 
Dèlie  conquifte  fue,  Roma  lo  chiama 
Il  fuo  liberaror  :  egli  fe  ftelTo 
Troppo  conofce.  Afficurarmi  io  deggio 
E  4  .  Dei- 

(^a)  UfcenJo  ^  ad  una  Com^^arfa  ^  f^^,  rìce'vut^ 
-  '     y  ordine  ^^arte , 
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Della  fua  fedeltà*  Voglio  d'Onoria 
Al  talamo  innalzarlo,  acciò  che  fia 
Suo  prandio  il  nodo ,  e  ficurezza  mia . 

Majf.  Veramente  per  lui  giunge  airecceflb 
L'idolatria  del  volgo:  ornai  fi  fcorda 
Quafi  del  fuo  Sovrano  . 
E  un  fuo  cenno  potria .  .  .  , 
Bafta  5  credo  che  fia 
Ezio  fedele,  e  il  dubitarne  è  vano. 
Se  però  tal  non  folte  ^  a  me  parrebbe 
Mal  ficuro  riparo 
Tanto  innalzarlo  . 

VciL  E  come  io  fpero 

Sicurezza  migh'or  ?  vuoi  ch'aio  m^ impegni 
Su  Torme  de"" tiranni,  e  che  io  divenga 
All'odio  univerfale  oggetto  e  fegno? 

Mdff*  Signor,  meglio  d'ogni  altro 

Sai  r  arte  di  regnare .  Hanno  i  iMonarchi 
Un  lume  ignoto  a  noi.  Parlai  fin  ora 
Per  zelo  fol  del  tuo  ripofo  j  e  volli 
Rammentar  che  fi  deve 
Ad  un  periglio  opp.orfi  in  fin  eh' è  lieve. 


SCE^ 


/ 
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SCENA  IX. 

Valentinianoy  pi  JEzio. 

VaL  F^El  Ciel  felice  dono 

jlJ  Sembra  il  Regno  a  chi  fta  lunge  dal 

Ma  lembra  il  Trono  iftelTo       [  Trono  ♦ 

Dono  infelice  a  chi  gli  Ha  d'appreflb. 
^zio  Eccomi  al  cenno  tuo. 
Val.  Duce,  un  momento 

Non  poflTo  tolerar  d'elTerti  ingrato. 

Il  Tebro  vendicato, 

La  mia  grandezza,  il  mio  ripofo,  e  tutto  j 
Del  fenno  tuo,  del  tuo  valore  è  frutto  * 
Se  prodigo  ti  fono 

Anche  del  foglio  mio,  rendo,  e  non  dono. 
Onde  in  tanta  ricchezza,  allor  che  bramo 
U opre  premiar  d'unvincitor  amico. 
Trovo  [  eh'  il  crederia  ?  ]  ch'io  fon  mendico. 
B^io  Signor,  quando  fra  Tarmi 
A  prò  di  Roma ,  a  prò  di  te  fudai , 
Nell'opra  iftelTa  io  la  mercè  trovai . 
Che  mi  refta  a  bramar?  Y  amor  d'Augufto 
Quando  ottener  pofs'  io, 
Bafta  quello  al  mio  cor»^ 

Vah  Non  t>afta  al  mio* 

  . 
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Vuò  che  il  Mondo  conofca, 

Che  fe  premiàrti  appieno 

Cefare  non  potè  ,  tentollo  almeno  • 

Ezio  5  il  Cefareo  Sangue 

S'unifca  al  tuo.  D'affetto 

Darti  pegno  maggior  non  poffo  maf/'^ 

Spofo  d'  Onoria  al  nuovo  dì  farai  • 

Ezio  [Che  afcolto!] 

Val.  Non  rifpondi? 

Ezio  Onor  sì  grande 

Mi  forprende  a  ragion .  D' Onoria  il  grado 
Chiede  un  Re  5  chiede  un  Trono  : 
Ed  io  Regni  non  ho ,  fuddito  io  fono  • 

Val*  Ma  un  fuddito  tuo  pari 

E' maggior  d'ogni  Re.  Se  non  pofliedi^ 
Tu  doni  i  Regni  ;  e  il  poflederli  è  cafo: 
Il  donarli  è  virtù. 

Mzio  LsL  tua  Germana, 
Signor  5  deve  alla  terra 
Progenie  di  Monarchi  ,  e  meco  unita 
Vaffalli  produrrà .  Sai ,  che  con  quefti 
Ineguali  Imenei 

Ella  a  me  fcende,  io  non  m'innalzo  a-Iei. 
Val.  Il  Mondo,  e  la  Germana 

Neirilluftre  Imeneo  punto  non  perde . 
E  fe  perdelTe  ancor  ;  quando  di' imprefe 
D'un  Eroe  corrifpondo^ 

Non 
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Non  può  lagnarfi  el  a  Germana  e  il  Mondo. 
Ezio  No,  confentir  non  deggio^ 
\     Che  comparifca  Augufto, 
i     Per  Ciler  grato  ad  uno,  a  tanti  ingiufto. 
Val.  Duce,  fra  noi  fi  parli 

Con  franchezza  una  volta .  Il  tuo  rifpetto 

E'  un  pretefto  al  rifiuto  •  Al  fin  che  brami? 

Forfè  è  picciolo  il  dono  ?  o  vuoi  per  fempre 

Cefare  debitor  ?  Superbo  al  paro 

Di  chi  troppo  richiede 

E' colui  che  ricufa  ogni  mercede. 
Ezio  E  ben ,  la  tua  franchezza 

Sia  d'efempio  alla  mia.  Signor,  tu  credi 
r  Premiarmi,  e  mi  punifci. 
VaL  Io  non  fapea, 

Che  a  te  folTe  caftigo 

UnaSpofa  germana  al  tuoRegnante.  [mante. 
Ezio  Non  è  gran  premio  a  chi  d' un'  altra  è  a- 
Val.  'Dow'  è  quella  beltà,  che  tanto  indietro 

Lafcia  il  merto  d' Onoria  ?  è  a  me  foggetta  ? 

Onora  i  Regni  miei  ?  Stringer  vogl'  io 

Quefte  illuftri  catene. 

Spiegami  il  nome  fuo  . 
Ezio  Fulvia  è  il  mio  bene. 
VaL  Fulvia! 

Ezio  Appunto.  Si  tnrhd. 

Val.  (O  forte!  )  Ed  ella 
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Sa  V  amor  tuo? 
Ezio  Non  credo. 

(Contro  lei  non  irriti,) 
Vai'  Il  fuo  confenfo 

Prima  ottener  procura; 

Vedi  le  te  1  contrafta . 
Bzio  Quello  farà  mia  cura,  il  tuo  mi  bafta^i' 
Val.  Ma  potrebbe  altro  amante 

Ragione  aver  fopra  gli  affetti  fuoi. 
Ezio  Dubitarne  non  puoi .  Dov'  è  chi  ardifca 

Involar  temerario  una  mercede 

Alla  man  che  di  Roma  il  giogo  fcolTe  ? 

Coftui  non  veggo. 
Val.  E  fe  coftui  vi  foflTe? 
Ezio  Vedria ,  eh'  Ezio  difende 

Gli  affetti  fuoi,  come  gl'Imper)  altrui • 

Temer  dovrebbe.  ... 
Val.  E  fe  fofs^io  coftui? 
Ezio  Saria  più  grande  il  dono, 

Se  coftaffe  uno  sforzo  al  cor  d^Augufto. 
Val.  Ma  non  chiede  un  vafTallo  al  fuo  Sovrano 

Uno  sforzo  in  mercede. 
Ezio  Ma  Cefare  è  il  Sovrano ,  Ezio  lo  chiede . 

Ezio,  che  fin' ad  ora 

Senza  premio  fervi  :  Cefare,  a  cui 

E'  noto  il  fuo  dover  :  che  i  fuoi  ripofi 

Sa  che  gode  per  me  ;  che  al  voler  mio 

Quan- 
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Quando  il  Soglio  abbandona , 
Sa  che  rende,  e  non  dona:  e  che  un  momento 
Non  prova  fortunato  > 
Per  tema  fol  di  comparirmi  ingrato. 
Val.  [  Temerario  !  ]  credea 

Neir  rammentare  io  ftelTo  i  merti  tuoi 
Di  fcemartene  ii  pelo. 
Ezio  Io  gli  rammento^ 

Quando  in  premio  pretendo  .  •  •  • 
Val.  Non  più .  Dicefti  aflai  :  tutto  comprendo  • 
So  chi  t'accefe  : 
Bafta  per  ora. 
Cefare  intefe; 
Rifolverà . 
Ma  tu  procura 

D'effer  più  faggio, 
Fra  Tarmi  e  Tire 
Giova  il  coraggio: 
Pompa  d'  ardire 
Qui  non  fi  fa. 

So^  &c»  Vam^ 


SCE- 
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SCENA  X, 

Ezio  y  e  pi  Fulq)ia . 

EzioX  TEdrem,  fe  ardifce  ancora 

Y    D'  opporfi  all'amor  mio. 
Fuh.  fi  leggo  in  volto, 

Ezio,  Tire  del  cor.  Forfè  ad  Augufto 

Ragionarti  di  me? 
Ez^io  Sì ,  ma  celai 

A  lui  5  che  m'ami,  onde  temer  non  dei. 
Ful'v.  Che  diiTe  alla  richiefta?  e  che  rifpofe?  \ 
Ezio  Non  cedè ,  non  s'oppofe: 

Si  turbò,  me  ne  avvidi  a  qualche  fegno;  l 

Ma  non  osò  di  palefar  lo  Idegno .  [  card 
Ful^.  Quello  è  il  peggior  prefagio.  A  vendi- 

Cauto  le  vie  dilegna, 

Chi  ha  ragion  di  Idegnarfi ,  e  non  fi  fdegna . 
Ezio  Troppo  timida  fei . 

SCENA  XL 


Onoria^  e  detti. 
Onor.  "p  Zio,  gli  obblighi  miei  (mano 
\2j  Sono  immenfi  con  te^  Volle  il  Ger- 
Avvilir  la  mia  mano 

Sino 
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Sino  alla  tua  :  ma  tu  però  più  giufto 
D'eirerne  indegno  hai  perluafo  Augnilo» 

Mz:io  No  5  r  obbligo  d' Onoria 

Quefto  non  è.  L'obbligo  grande  è  quello, 
eh'  io  fui  cagion ,  nel  confervarle  il  Soglio  > 
eh*  or  mi  poiFa  parlar  con  quefto  orgogho . 

Onor.  E'  ver,  ti  deggio  affai .  Perciò  mi  Ipiace , 
Che  ad  onta  mia  mi  rendano  le  ftelle 
Al  tuo  amore  infelice 
Di  funefte  novelle  apportatrice  • 
Fulvia,  ti  vuol  fua  Spofa  a  Ful'vla. 

Cefare  al  nuovo  dì. 

JF^h.  Come? 

Ezio    Che  fento  ! 

Omr.  Di  recartene  il  cenno 

Egrifteffo  or  m' impofè  ^  Ezio,  dovreilì 
Confolartene  al  fin:  veder  foggetto 
Tutto  il  Mondo  al  fuo  ben,  pure  è  delitto. 

^zJo  Ah  quefto  è  troppo  !  a  troppo  gran  ci- 

^       Ezio  ia  fedeltà  Celare  efpone .    [  mento 
Qual  dritto ,  qual  ragione 
Ha  fu  gli  affetti  miei?  Fulvia  rapirmi  ? 
Difprezzarmi  così?  forfè  pretende 
Ch'io  lo  fopporti?  ò  pure 

^  Vuol  che  Roma  fi  faccia 

Di  tragedie  per  lui  fcena  funefta  ? 

Cuor.  Ezio  minaccia?  e  lafuafedeèquefta? 


ATTO 

Se  fedele  mi  brama  il  Regnanfè';  ' 
Non  offenda  queft^ anima  amante 
Nella  parte  più  viva  del  cor . 
Non  fi  lagni  ^  fe  in  tanta  fventura 
Un  valfallo  non  ferba  mifura , 
Se  il  rifpetto  diventa  furor. 

Se  fedele,  &c.  fàrte, 

SCENA  XIL 

Onoria y  e  Fulvia. 

7utn).    \    Cefare  nafcondi ,  (fedele, 
jLx,  Onoria,  i  fuoi  trafporti.  Ezio  è 
Parla  così  da  dìfperato  amante, 

Onor.  Moftri,  Fulvia,  al  fembiante 

Troppa  pietà  per  lui ,  troppo  timore ,  ■ 
Foffe  mai  la  pietà  fegno  d'amore  ? 

Juln).  Principerà,  m'offendi .  Affai  con ofco^ 
A  chi  deggio  V  affetto .  (  petto . 

Onor.  Non  ti  fdègnar  così  :  queflo  è  un  fof« 

J^ul<v^  Se  preflar  fi  dovelfe 

Tanta  fede  a  i  fofpetti,  Onoria  ancora 
Dubitar  ne  faria .  Da'"  fdegni  tui 
Come  foffri  un  rifiuto  anch'aio  m' avvedo • 
Dovrei  crederti  amante  :  e  pur  noi  credo* 

Onor.  Anch'io  quando  m'oltraggi  ^ 
^  ■  ■ '  ~" " Con 
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Con  un  fofpetto  al  fafto  mio  nemico , 
Dovrei  dirti^  Arrogante;  e  pur  no '1  dico ^ 


SCENA  XIIL 

Ful<via  fola. 
X  JIA^  per  mio  danno  aduna , 
O  barbara  fortuna  , 
Sempre  nuovi  difaftri .  Onoria  irrita  5 
Rendi  Augufto  gelofo,  Ezio  infelice  5 
Toglimi  il  Padre  ancor.  Toglier  giammai 
L' amor  non  mi  potrai  i  che  a  tuo  difpetto 
Sarà  per  quefto  core 
Trionfo  di  coftanza  il  tuo  rigore , 
Finché  un  Zeffiro  foave 
Tien  del  mar  T  ira  placata  ^ 
Ogni  Nave 
E'  fortunata, 
E'  felice  ogni  Nocchier  • 
E'  ben  prova  di  coraggio 
Incontrar  V  onde  funefte , 
Navigar  fra  le  tempefte , 
E  non  perdere  il  fentier. 

Finché  5  &c 

Fme  dell'  Atto  frlmo  • 


C 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Orti  Palatini  5  corrifpondenti  agli  Appar- 
tamenti Imperiali. 

MaJJtmo  ^  e  pi  Fulvia. 

.  Ual  filenzio  è  mai  quello  /  è  tut- 
*       to  in  pace  (  ente 

j  L'Imperiale  albergo:  in  Ori- 
'  Rofleggia  il  nuovo  giorno  : 
E  pur  ancor  d' intorno, 
Suon  di  voci  non  odo  5  alcun  non  miro  ; 
Dovrebbe  pure  Emilio 
Aver  compito  il  colpo .  Ei  mi  promife 
Nel  tiranno  punir  tutti  imiei  torti  3 

E  pigro  

Tul'v.  Ah  Genitor  ! 
MaJ^.  Figlia,  che  porti? 
Tul^.  Che  mai  facefti  ! 
Majf.  Io  nulla  feci . 
lul^.  Oh  Dio! 

Fu  Cefare  alTalito .  Io  già  comprendo, 
Donde  nafce  il  penfier.  Padre  ^  tu  fei  ; 
Che  fpingi  a  vendicarti 

La 
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La  man  che  V  aflTalì . 
Majf.  Ma  Celare  morì  ? 
Fu/<v.  Penfa  a  falvarti  • 

Già  di  Guerrieri  5  e  d'armi 

Tutto  il  loggiorno  è  cinto  . 
Maj^.  Dimmi  le  vive,  o  fe  rimafe  eftinto, 
JWt.  No  '1  fo  :  nulla  di  certo 

Comprefi  nel  timor, 
Majf.  Sei  pur  codarda. 

Vado  a  chiederlo  io  fteflb.        In  atto  di 
partire  ,     incontra  in  Vahntiniano  • 

SCENA  II. 

VaUntìnìano  fenza  manto ,  e  fenza  lauro  >  co;^ 
f^ada  nuda  ^  feguito  di  Fretonani , 
e  detti  ^ 

Val.  /^^Gni  via  cuftodite,  ed  ogni  ingref^ 
KJ    ~   Ib.  [^] 

Majf,  (  Egli  vive  !  o  dcxtin  /  ) 
VaL  Maffimo ,  Fulvia  , 
Chi  créduto  Tavrìa? 
Majf.  Signor,  che  avvenne? 
Val.  Ah/  maggior  fellonìa  mai  non  scintele. 

C  2  Mi- 


(  a  )  Tarlando  ad  alcuni  di  ejft^  che  partono . 
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Tulnj.  (  Mifcro  Genitor  /  ) 

Majf.  (  Tutto  comprefe  •  ) 

Vai.  Di  chi  deggio  fidarmi?  i  miei  più  cari 

M""  infidiano  la  vita  . 
Majl.  (  Ardir.  )  come?  e  potrebbe 

Un'  anima  sì  rea  trovarli  mai  ? 
Val.  Maffimo ,  e  pur  fi  trovji,  e  tu  lo  fai\ 
Maji.  lo! 

Val.  Sì,  ma  il  Ciel  difende 

Le  vite  de'  Monarchi  •  Emilio  in  vano 
Trafiggermi  Iperò  •  Nel  fonno  immerfo 
Credea  trovarmi  5  e  s' ingannò .  U  intefi 
Dei  mio  notturno  albergo 
L'ingreffo  penetrare  .  A  i  dubbj  pafli> 
AI  tentar  delle  piume. 
Previdi  un  tradimento.  In  piè  balzai , 
Strinfi  unacciar:  contro  ilfellon  chefugge. 
Fra  Tombre  i  colpi  affretto  :  accorre  al  grido 
Stuol  di  cuftodij  e  delle  aperte  logge 
Mi  veggo  al  lume  inafpettato  e  nuovo 
Sanguigno  il  ferro  5  il  Traditor  non  trovo  ^ 

Majf.  Forfè  Emilio  non  fu, 

Val.  La  nota  voce 

Ben  riconobbi  al  grido  j  onde  fi  dolfe 
Allor  5  che  lo  piagai . 

1/[ajf.  Ma  per  qual  fine 

Un  tuo  fervo  arrifchiarfi  al  colpo  indegno  ? 
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Val.  li  fervo  lo  tentò ,  d' altri  è  il  difegno  • 
Tul^.  [Oh  Dio!] 
Mafì.  Lafcia  ch^io  vada 

In  traccia  del  fellon.  In  atto  di  partire  ^ 
Val.  Cura  è  di  Varo. 

Tu  npn  partire . 
MaJ^.  (Ah  fon  perduto!  )  io  forfè 

Meglio  di  lui  potrò  .  •  .  * 
Val.  MafTimo  amico , 

Non  lafciarmi  così:  fe  tu  mi  lafci 

Donde  fpero  configlio,  e  donde  aita? 
Majf.  T'ubbidifco  [io  refpiro.] 
Ful^.  [Io  torno  in  vita.] 
MaJf.  Ma  chi  del  tradimento 

Tu  credi  autor? 
Val.  Puoi  dubitarne  ?  in  elfo 

Ezio  non  riconofci?  ah  fe  mai  polTo 

Convincerlo  abbaftanza,  i  giorni  fuoi 

L' error  mi  pagheranno  . 
Tulq).  (  Mancava  air  alma  mia  queft'  altro  af-* 
Mafi.  Io  non  fo  figurarmi  [fanno.) 

In  Ezio  un  traditor .  D'  eflferlo  almeno 

Non  ha  ragion.  Benignamente  accolto... • 

Applaudito  da  te  ....  come  avria  core? 

E""  ben  ver  che  V  amore  ^ 

ambizion  ^  la  gelofia ,  la  lode 

Contamina  talor  d'altrui  la  fede, 

C  3  V-ZÀO 
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Ezio  amato  fi  vede,  ! 

E'pien  d'una  vittoria, 

Arbitro  è  delle  fchiere  .... 

Eh,  potrebbe  fcordarfi  il  fuo  dovere. 
JEul^.  Tuloconofci,  ed  in  tal  guifa,  o  Padre , 

Parli  di  lui  ? 
MaJ^.  Son  d'Ezio  amico,  è  vero, 

Ma  fuddito  d'  Augufto. 
Val.  E  Fulvia  tanto 

Difende  un  traditore  ?  ah  che  il  fospetto 

Del  gelofo  mio  cor  vero  diviene  . 
Maff.  Credi  Fulvia  capace 

D' altro  amor  che  del  tuo  ?  t' inganni  :  in  lei 

E"" pietà  la  difela,  e  non  amore. 

La  minaccia,  Torrore 

Di  caftigo  e  di  morte 

La  fanno  impietofir.  Del  feflb  imbelle 

La  natia  debolezza  ancor  non  fai? 

SCENA  IIL 

VarOy  e  detti  ^ 

Varo  /^Efare,  in  vano  il  traditor  cercai 
Val.  Ma  dove  fi  celò? 

Varo  La  noftra  cura 
Non  potè  rinvenirlo» 

Val. 
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Val.  E  deggio  in  quefta 

Incertezza  reftar?  di  chi  fidarmi? 
Di  chi  temer?  Stato  peggior  del  mio 
Vedefte  mai? 
Majf.  Ti  rafficura.  Un  colpo. 

Che  a  vuoto  andò,  del  traditor  fcompone 
Tutta  la  trama .  Io  cercherò  d' Emilio , 
Io  veglierò  per  te .  Del  tutto  ignoto 
L'infidiator  non  è.  Per  tua  falvezza 
D'alcuno  intanto  afficurar  ti  puoi. 
Val.  Deh  m' affiftete  !  io  mi  ripofo  in  voi, 
Vi  fida  lo  Spolb, 
Vi  fida  il  Regnante  j 
Dubbiofo, 
Ed  amante 
La  vita, 
E  Tamor. 
Tu,  amico 5  prepara  AMajfim(^. 
Soccorfo,  ed  aita: 
Tu  ferbami,  o  Cara, 
Gli  affetti  del  cor .  A  Fulvia  ^ 

Vi,  &c. 
Tartc  con  Varo  ,  e  V  retori  ani  • 


SC£« 
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s  C  E  N  A  iv; 

Majftmo^  c  Ful<via . 

Fui.  in  Puoi  d'un  tuo  delitto 

JH/  Ezio  incolpar  ?  chi  ti  configlia,  o  Pa^ 

MaJ^.  Folle!  la  Aia  ruina  [dre? 
É'  riparo  alla  mia .  Della  vendetta 
Mi  agevola  il  fentier.  S'ei  refta  opprefìToj 
Non  ha  difefa  Augufto.  Or  vedi  quanto 
E'  necefTaria  a  noi .  Troppo  maggiore 
D*un  femminil  talento 
Quefta  cura  faria.  Lafciane  il  pefo 
A  chi  di  te  più  vifTej 
E  più  faggio  è  di  te. 

TuL  Dunque  ti  renda 

LVetà  più  giufto,  ed  il  faper» 

Majf.  Se  tento 

L^'onor  mio  vendicar,  non  fono  ingiufto. 
E  fe  lo  fofli  ancor,  prefa  è  la  via , 
Ed  a  ritrarne  il  piè  tardi  faria. 

Full).  Non  è  mai  troppo  tardi ,  onde  fi  rieda 
Per  le  vie  di  virtù.  Torna  innocente, 
Chi  detefta  Terror. 

Majf.  PolTo  una  voltai 
Ottener  che  non  parli  ?  al  fin  che  brami? 

In- 
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Infegnar  mi  vorrefti 

Ciò  che  dà  me  apprendeftì?  O  vuoi  ch'io  fer- 

Al  tuo  débole  amor  ?  Fulvia  5  raffrena    (  va 

I  tuoi  labbri  loquaci, 

E  in  avvenir  non  irritarmi,  e  taci. 
Ful'v.  Ch'aio  taccia,  e  non  t'irriti  allor  che  veg^^ 

II  Monarca  aiTalito  ,  (già 
Te  reo  del  gran  misfatto,  Ezio  tradito? 
Lo  tolleri  chi  può  ;  d' ogni  rifpetto 

ù  O  mi  difciogli ,  o  quando 

Rifpettofa  mi  vuoi,  cangia  il  comando  1 
MaJ^»  Ah  perfida  !  conofco 

Che  vuoi  facrificarmi  al  tuo  défio  • 
Va:  dell'affetto  mio, 
Che  nulla  ti  nafcofe,  empia,  t' abufa; 
E  per  falvar  T  amante ,  il  padre  accufa  • 
Va  dal  furor  portata, 
Palefa  il  tradimento: 
Ma  ti  fovvenga ,  ingrata  ^ 
Il  traditor  qual  è. 
Scopri  la  frode  ordita  : 

Ma  penfa  in  quel  momento, 

Ch'io  ti  donai  la  vita> 

Che  tu  h  togli  a  me  •       Va  &c. 


SCE. 
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SCENA  V. 
Ftilroia^  e  poi  Ez>w. 

^Ftd^.  f^^^  fò?  dove  mi  volgo?  e  qual  delitto  ; 
V»>  E'il  parlar ,  e  il  tacer  ?  Se  parlo ,  oh 
Son  parricida^e  nel  penfarlo  io  tremo.  (Dio  !  ^  ^ 
Se  taccio,  al  giorno  eftremo  ^ 
Giunge  il  mio  ben  .  Ah  che  air  idea  funefta 
S' agghiaccia  il  fangue,  e  intorno  al  cor  s'ar-  . 
A  qual  configlio  mai  ....  [refta» 
Ezio ,  dove  t' inoltri  ?  ove  ten  vai  ?  Vedendo 

Ez^io  In  difefa  d'Augufto.  Intefi...^    {Emo.  ^ 

Tuli).  Ah  fuggi. 

In  te  del  tradimento 
Cade  il  fofpetto. 

E%to  In  me!  Fulvia,  t'inganni» 
Ha  troppe  prove  il  Tebro 
Della  mia  fedeltà .  Chi  feppe  ogni  altro 
Superar  con  Timprefe,/ 
Maggior  d' ogni  calunnia  anche  fi  refe  . 

Euln).  Ma  fe  Cefare  iftelTo  il  Reo  ti  chiama^ 
S^io  ftelTa  rafcoltai. 

'EiLÌo  Può  dirlo  Augufto, 

Ma  crederlo  non  può  :  s' anche  un  momentQ 
QiungelTea  dubitarne,  ove  fi  volga, 

Ve. 
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Vede  la  mia  difela.  Italia,  il  Mondo, 

La  lua  grandezza,  il  confervato  Impero 

Rinfacciar  gli  faprà,  che  non  è  vero* 
JF^/q;.  So  che  la  tua  ruina 

Vendicata  faria;  ma  chi  m^accerta 

D'  una  pronta  difefa  ?  ah  s' io  ti  perdo , 

La  più  crudel  vendetta 

Della  perdita  tua  non  mi  confola. 

Fuggi,  fe  m'ami,  al  mio  timor  t'invola. 
^zio  Tu  per  foverchio affetto,  ove  non  fono^ 

Ti  figuri  i  perigli. 
IPul^.  E  dove  fondi 

Quella  tua  ficurezza  ? 

Forfè  nel  tuo  valore  ?  Ezio ,  gli  Eroi 

Son  pur  mortali ,  e  il  numero  gli  opprime  ♦ 

Forfè  nel  merto  ?  ah  che  per  quefto ,  o  Caro^ 

Sventure  io  ti  predico . 

Il  iT^rto  appunto  è  il  tuo  maggior  nemico» 
Ezio  La  ficurezza  mia ,  Fulvia ,  è  ripofta 

Nel  cor  candido  e  puro. 

Che  rimorfi  non  ha  :  nell'  innocenza , 

Che  paga  è  di  fe  fteflTa  :  in  queita  mano 
,  Necelfaria  air  impero  •  Auguilo  al  fine 

Non  è  barbaro ,  o  ftolto  ; 

E  fe  perde  un  mio  pari, 

Conofce  anche  un  tiranno , 

Qual  dura  imprefa  è  rillorarne  il  danno. 
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S    C    E    N    A  VI. 

Varo  con  Pretoriani  5  c  detti . 

Tul^v.  t  7 Aro 5  che  rechi? 
JE.%10     Y    E'  falva 

Di  Celare  la  vita?  al  fuo  riparo 

Può  giovar  Topra  mia? 

Che  fa? 

Varo  Cefare  appunto  a  te  m'invia, 

'Ezsio  A  lui  dunque  fi  vada. 

Varo  Non  vuol  quello  da  te  ^  vuollatuafpada. 

Bz^io  Come? 

Tul<v.  Il  previdi  • 

Bmo  e  qual  follia  lo  molTe? 
E  polTibil  farà? 

Varo  Così  non  foife.  , 

La  tua  compiango,  Amico/ 
E  la  fventura  mia,  che  mi  riduce 
Un  officio  a  compir  contrario  tanto 
Alla  noftra  amicizia,  al  genio  antico. 

'Emo  Prendi .  Augufto  compiangi,e  non  Fami- 
Recagli  queir  acciaro,         (cot  {a) 
Che  gli  difefe  il  Trono. 
Rammentagli  chi  fonQ> 

jB 

(  a  )  Qli  dà  la  f^ada^ 
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E  vedilo  arrolììr.  ^ 
E  tu  ferena  il  ciglio. 

Se  Tamor  mio  t'  è  caro  :  A  Ful<viax 
\J  unico  mio  periglio  ^ 
Sarebbe  il  tuo  martir  •  Recagb\&Ci 
Tarte  con  guardie  ^ 

SCENA  VIL 
Ful'via^  e  Varo,  ' 

JFul^,  T  T Aro ,  fe  amafti  mai,  de'noftri  affetti 
\   Pietà  dimoftra,  e  d'  un  opprefló 
Difendi  T innocenza.  (amica 

Varo  Or  che  m^è  noto 

Il  voftro  amor,  la  pena  mia  s'accrefce  : 
E  giovarvi  io  vorrei  ^  ma  troppo,  oh  Dio! 
Ezio  è  di  fe  nemico:  ei  parla  in  guifa 
Che  irrita  Augufto. 

J^ul<u.  Il  fuo  coftume  altero 

E'  palefe  a  ciafcuno  •  Omai  dovrebbe 
Non  elTergli  delitto .  Al  fin  tu  vedi , 
Che  fe  de'merti  fuoi  così  favella, 
Ei  non  è  menzognero. 

Varo  Qualche  volta  è  virtù  tacere  il  vero» 
Se  non  lodo  il  fuo  fafto, 
E'  fegno  d' amiftà .  Saprò  per  lui 

Ira* 
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impiegar  Topra  mia: 
Ma  voglia  il  Ciel,  che  inutile  non  fìa, 
Julh.  Non  dir  così  ;  niega  agli  afflitti  aita , 

Chi  dubbiofa  la  porge. 
Varo  Egli  è  ficuro, 

Sol  che  tu  voglia  ;  a  Cefare  ti  dona , 
E  conforte  di  lui  tutto  potrai . 
Tul'v.  Che  ad  altri  io  voglia  mai 

Fuor  che  ad  Ezio  donarmi ,  ah  non  fìa  vero . 
Varo  Ma,  Fulvia,  per  falvarlo,in  qualche  parte 
Ceder  convien  ;  Tu  puoi  Tira  d'  Augufto 
Sola  placar:  non  differirlo;  e  in  feno 
Se  amor  non  hai  per  lui,  fìngilo  almeno. 
JF///^.  Seguirò  il  tuo  configlio , 

Ma  chi  fa  con  qual  forte.  E'fempreunfallO' 
Il  fimulare  .  Io  fento 
Che  vi  repugna  il  core. 
Varo  In  fìmil  caio 

Il  fìngere  è  permefTo. 
E  poi  non  è  gran  pena  al  voflro  fefTo.  J 
lul'v.    Quel  fìngere  affetto 

Allor  che  non  s'ama, 
Per  molti  è  diletto: 
Ma  pena  la  chiama 
QuefFalma  non  ufa 
A  fìngere  amor. 
Mi  fcopre,  m'accufa. 


SECONDO. 

Se  parla ,  le  tace , 
Il  labbro  feguace 
De  i  moti  dei  cor. 


S    C   E    N  Vili. 

Gallerìa  di  Statue  con  Trono ,  gran  Balco- 
ne aperto  in  profpetto  ,  dal  quale 
viltà  di  Roma. 

Onorìa^  e  Majpmo» 

Onor.  A  TAflimo  ,  anch'io  lo  veggo  :  ogni 
xVJ.  ragione 

Ezio  condanna  •  Egli  è  rivai  d' Augnilo 

Ai  fuo  merto  5  ai  luo  nome 

Crede  il  Mondo  foggetto^  e  poiché  giova 

Mendicarne  argomenti  ?  Io  ftefla  intell 

Le  lue  minacce:  ecco  i^ effetto.  E  pure 

Incredulo  il  mio  core 

Reo  non  fa  figurarlo^  e  traditore. 
Majf.  O  virtù  fenza  pari  /  è  queito  invero 

EccelTo  di  clemenza..  E  chi  dovrebbe 

Più  di  te  condannarlo?  ei  ti  difprezza  , 

Ricufa  quella  mano 

Contefa  da  i  Monarchi .  Ogni  altra  avria .  •  • 

Onor. 
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Varte . 
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Onor.  Le  mie  private  ofFefe  ora  non  fono 

La  maggior  cura.  Efaminar  conviene 

Del  Germano  i  perigli .  Ezio  s' afcolti  ^ 

Si  trovi  il  Reo:  potrebbe 

Elfer  egli  innocente. 
J^aff.  E""  vero  ;  e  poi 

Potrebbe  anche  pentirfi  ^ 

La  tua  deftra  accettar .... 
Onor.  La  deftra  mia/ 

Eh  non  tanto  fe  ftelTa  Onoria  obblia* 

Se  folTe  quel  fuperbo 

Anche  Signor  dell'  Univerfo  intero , 

Non  mi  fperi  'ottener ,  mai  non  fia  vero  • 
}daj^.  Or  v'  è  com'  è  ciafcuno 

Facile  a  lufingarfi  /  E  pur  ei  dice  ^ 

Che  ha  in  pugno  il  tuo  voler  ^  che  tu  Tadori , 

Che  a  fuo  piacer  difpone 
Onoria  innamorata , 

Che  5  s^'ei  vuol ,  bafta  un  guardo,  e  fei  placata. 
Onor.  Temerario  /  ah  non  voglio 

Che  lungamente  il  creda  .  Al  primo  Spofo^ 

Che  fuddito  non  fia ,  faprò  donarmi . 

Ei  vedrà ,  le  mancarmi 

Poffan  Regni ,  e  Corone  ; 

E  s'ei  d' Onoria  a  fuo  piacer  difpone. 
In  atto  di  farpire . 

SCE. 
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S   C   E   N   A  IX. 

Valentinìano  ^  c  detti  • 

Valen.  /^^Noria ,  non  partir .  Per  mio  ripofo^^ 
Tu  devi  ad  uno  Spofo 

Forfè  poco  a  te  caro  offrir  la  mano» 

Quelii  ci  offefe,  è  ver  :  ma  ii  noltro  flato 

AlJìcurar  dobbiamo,  Ei  ti  richiede, 

E  ai  pacifico  invito 

Acconfentir  conviene. 
Onor.  [  Ezio  è  pentito  ] 

M'  è  noto  il  nome  fuo  ? 
Val.  Pur  troppo.  Ho  pena , 

Germana,  in  proferirlo.  Io  dal  tuo  labbro 

Rimproveri  n'attendo:  a  me  dirai, 

Ch'  è  un'  anima  fuperba  : 

Ch'  è  reo  di  poca  fe  :  che  fon  gli  oltraggi 

Troppo  recenti .  Io  lo  conolco ,  e  pure , 

Rammentando  i  perigli, 

E  forza  che  a  tal  nodo  io  ti  configli  • 
Onor.  (  Rifiutarlo  or  dovrei ,  ma  . .  )  Senti  :  al  fi-- 

Se  giova  alla  tua  pace,  (ne. 

Difponi  del  mio  cor  come  a  te  piace  • 
JMaJi^  Signore,  il  tuo  difegno  AValenthu 
Io  non  intendo  .  Ezio  t' infidia ,  e  penft 
D  So. 
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Solamente  a  premiarlo  ? 
Val.  Ad  Ezio  io  nm  penfai  :    Attila  io  parlo  • 
Onor.  (  O  inganno  !  )  Attila  ? 
Maff.  E  come  ! 
Val.  Un  melFaggier  di  lui 

Me  ne  recò  pur  ora 

La  richiefta  in  un  foglio .  E'  quefto  un  fegno, 

Che  il  fuo  fafto  mancò .  Non  è  V  offerta 

Vergognofa  per  te  .  Stringi  uno  Spofo  > 

A  cui  fervono  i  Re .  Barbaro >  è  vero^ 

Ma  che  può  ,  raddolcito 

Dai  tuo  nobile  amore , 

La  barbarie  cangiar  tutta  in  valore. 
Onor.  Ezio  fa  la  richiefta? 
Val.  E  che  ?  degg'  io 

Configliarmi  con  lui?  quefto  a  che  giova? 
Onor.  Giova  per  avvilirlo,  e  perchè  meno 

NecelTario  fi  creda. 

Giova  5  perchè  s""  avveda 

Che  al  Popolo  Romano 

Utile  più  d'ogni  altra  è  quefta  mano, 
Val.  Egli  il  faprà  ;  ma  intanto 

Poffo  del  tuo  confenfo 

Attila  alTicurar? 
Onor.  No  5  prima  io  voglio 

Vederti  falvo  .  Il  traditor  fi  cerchi, 

Ezio  favelli ,  e  poi 

Ono 
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Onoria  fpiegherà  gli  affetti  fuoi . 
Pinchè  per  te  mi  palpita 
Timido  in  petto  il  cor  ^ 
Accenderfi  d'  amor 
Non  la  queft'  alma» 
Ne  ir  amorola  face 
Qual  pace 
Ho  da  fpérar , 
Se  comincio  ad  amar 
Priva  di  calma  ? 

Finché,  &c,  Tarta 

S    C   E    N    A  X.> 

VaUntìnìano  5  e  Majftmo  • 

Val.  Là,  qui  fi  conduca    (^)  [cerco 

Il  prigionier  .  Ne^  miei  timori  io 
fc)a  te  configlio .  AfFicurarmi  in  parte 
Potrà  d'Attila  il  nodo? 

ì/lajf.  Anzi  ti  efpone 

A  periglio  maggior.  Cerca  il  nemico 
Sopir  la  cura  tua,  fingerfi  umano, 
Avvicinarfi  a  te  :  chi  fa  che  ad  Ezio 
Non  fia  congiunto?  Il  temerario  colpo 
D  2  Gran  . 

(a)  Efce  un^  com^arfa^  quale  ricciuto  V  ordino 
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Gran  certezza  fuppone  .  E  poi ,  t' è  noto 
Che  ad  Attila  già  vinto  Ezio  alla  fuga 
Lalciò  libero  il  paflb  y  e  a  te  dovea 
Condurlo  prigioniero; 
Ma  non  volle,  e  potea. 
VaL  Pur  troppo  è  vero, 

S   C   E   N   A  XL 

Tullia  5  c  detti . 

Tul<v.    A  Ugufto,  ah  raflicura 

jf\  Imieitimori.E'iltraditorpalefe? 

E' in  laìvo  la  tua  vita? 
VaL  E  Fulvia  ha  tanta 

Cura  di  me? 
lul'v.  Puoi  dubitarne  ?  Adoro 

In  Cefare  un  amante ,  a  cui  fra  poco 

Con  foave  catena 

Annodarmi  dovrò  ,  [fo  dirlo  appena  .] 
Majf.  (  Simula ,  o  dice  il  ver  ?  ) 
Val.  Se  il  mio  periglio 

Amorofa  pietà  ti  defta  in  feno> 

Grata  al  mio  cor  la  ficurezza  è  meno* 

Ma  potrò  lufingarmi 

Della  tua  fedeltà  ? 
^ul'v.  Per  fin  elisio  viva, 

De' miei  teneri  affetti  avrai  T Impero. 
"  ^   ^  Ezio 


S  E  C  ONDO.  5j 

.  [Ezio,  perdona.] 
MaJ^.  (Io  non  comprendo  il  vero,) 
Val.  Ah  fe  d'Ezio  non  era 

La  fellonia,  farefti  già  mia  Spofa  • 

Ma  cara  alla  fua  vita 

Cofterà  la  tardanza. 
Tul'v.  li  gran  delitto 

Dovrelti  vendicar  .  Ma  chi  dair  ira 

Del  popolo,  che  Tama, 

Affìcm-ar  ci  può  ?  Penfaci ,  Augufto  : 

Per  te  dubbia  mi  rendo. 
VaL  Quefto  fol  mi  trattiene, 
Majf.  (Or  Fulvia  intendo.  )  / 
lulni).  E  fe  foffe  innocente  ?  eccoti  privo 

D'un  granfoftegno,  eccoti  efpofto  ai  colpi 

D' ignoto  traditore  , 

Eccoti  in  odio . . .  ah  mi  fi  agghiaccia  il  core  • 
Vah  VoleiTe  il  Ciel,  che  reo  non  folTe  !  Ei  viene 

Qui  per  mio  cenno. 
lul'v.  (Ah  che  farò?) 
Val.  Vedrai 

Ne'fuoi  detti  quaPèi 
lul^.  Lafcia  ch'  io  parta. 

Col  fuo  giudice  folo 

Meglio  il  reo  parlerà  • 
r^/.  No,  refta. 
Majf.  Augufto, 

D  3  Esio 
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Ezio  qui  giunge.       Vedendo  ^enir  Ezio^ 
Fulro.  (Oh  Dio!) 

Val.  T'aflfidi  al  fianco  mio.        A  Fulvia ^ 
JhI<v.  Come!  ludditaiofono,  e  tu  vorrai .... 
Val.  Suddita  non  è  mai 

Chi  ha  vaflallo  il  Monarca* 
Ful^.  Ah  non  conviene.  .... 
Val.  Non  più ,  comincia  ad  avvezzarti  al  Tro- 

Siedi .  [no. 
Fuh*  Ubbidifco  .  (  In  qual  cimento  io  fono  !  ) 

Sieda  alla  Jinijlra  di  Valentiniano  • 

S  C  E  N  A  xir. 

Ezio  difarmato y  e  detti. 

Emo  (QTelle  che  miro  !  in  Fulvia  {UelV 
k3       ufcir  ^  cedendo  Ful^via^Ji ferma  * 
Come  tanta  incoftanza  !  ) 
Ful^u.  [Refifti,  anima  mia.] 
Val.  Duce  t'avanza. 

Ezio  II  Giudice  qual  è  ?  pende  il  mio  fato 
Da  Cefare,  o  da  Fulvia? 

Val.  E  Fulvia,  ed  io 

Siamo  un  Giudice  folo.  Ella  è  Sovrana, 
Or  che  in  lacci  di  Spofo  a  lei  roi  Itringo . 

Ezio  [Donna  infedeli] 

Po. 
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Tfil^.  (Poteffi  dir  che  fingo!) 

Val.  Ezio,  m'afcolta,  e  a  moderare  impara 
Per  poco  almeno  il  naturale  orgoglio  ^ 
Che  giovarti  non  può .  Qui  fi  cofpira 

'  Contro  di  me  ;  del  tradimento  autore 
Ti  crede  ognun  :  di  fellonia  t^accufa 
Il  rifiuto  d'Onoria  ,  il  troppo  fallo 
Delle  vittorie  tue,  Taperto  fcampo 
Ad  Attila  permeifo,  il  tuo  gelofo 
E  temerario  amor,  le  tue  minacce, 
Di  cui  tu  fai  che  teftimonio  io  fono  • 
Penfa  a  fcolparti,  o  a  meritar  perdono, 

Maf^.  [Sorte,  non  mi  tradir.] 

Ezio  Cefare ,  in  vero 

Ingegnofo  è  il  pretefto.  Ove  s'afconde 
Coftui  che  t'aliali?  chi  dell' infidia 
Autor  mi  afferma?  accufator  tu  fei 
Del  figurato  eccelfo, 
Giudice,  e  teftimonio  a  un  tempo  iftelTo. 

Fuln).  (Oh  Dio!  fi  perde.) 

Val.  [Efoffrirò  l'altero?] 

E^io  Ma  il  delitto  fia  vero  : 

Perchè  fi  appone  a  me  ?  perchè  d^Onoria 
La  deftra  ricufai.  Dunque  ad  Augufto 
Serbai  la  libertà  col  mio  fudore , 
Perchè  a  me  la  toglielTe  anche  in  amore? 

d'Attila  la  fuga, 
^  D  4  Che 
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Che  mi  convince  reo.  Dunque  io  dovea 

Attila  imprigionar  ,  perchè  d'  Europa 

Tutte  le  forze  e  T  armi  ^ 

Senza  il  timor  5  che  le  congiunge  a  noi , 

Si  voIgeìTero  poi  contro  T  Impero? 

Cerca  per  quelle imprefe  altro  Guerriero. 

Son  reo  5  perchè  conofco 

QuaTio  mi  fia,  perchè  di  me  ragiono. 

L'alme  vili  a  fe  ftefife  ignote  fono. 
Tul'v.  [  Partir  potelfi  !  ] 
yal.  Un  nuovo  fallo  è  quefta 

Temeraria  difefa .  Altro  t' avanza 

Per  tua  difcolpa  ancor? 
Ezio  Diflì  abbaftanza. 

Cefare ,  non  curarti. 

Tutto  il  refto  afcoltar  eh* io  dir  potrei. 
Val.  Che  diretti? 
Ezh  Direi , 

Che  produce  un  Tiranno^ 

Chi  folleva  un  Ingrato.  Anche  a  i  Sovrani 

Direi  che  defta  invidia 

De'  Sudditi  il  valor  ;  che  a  te  difpiace 

D' efìfermi  debitor  ;  che  tu  paventi 

In  me  que^  tradimenti  > 

Che  fai  di  meritar,  quando  mi  privi 

D' un  cor .... 
Val.  Superbo,  a  quefto  eccelTo  arrivi? 
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Wulru.  [Ahimè!] 
Val.  Punir  faprò .  .  .  • 
\lul<v.  Soffri,  fe  m'ami, 
j    Che  Fulvia  parta.  I  voftri  fdegni  irrita 
I    L' afpetto  mio.  S'alza, 
Val.  No  ,  non  partir.  Tu  fcorgi, 
I    Che  mi  fdegno  a  ragion.  Siedi,  e  vedrai , 

Come  un  reo  pertinace 

A  convincer  m'accingo.... 
Ezio  [Djnna  infedeli] 
Ful^.  [Potefli  dir  che  fìngo!]  Tornaafc^d^r^^ 
Majf.  [  Tutto  fin'  or  mi  giova .  ] 
Val.  Ezio ,  tu  fei 

D' ogni  colpa  innocente  .  Invido  Augufto 

Di  cotefta  tua  gloria  il  tutto  ha  finto  . 

Solo  un  giudizio  io  chiedo 

Dall'eccelfa  tua  mente.  Al  fuo  Sovrano 

Contraftando  la  Spofa, 

Il  Suddito  è  ribelle? 
jEt^ìo  e  al  fuo  ValTallo, 

Che  il  prevenne  in  amor; quando  la  tolga ^ 

Il  Sovrano  è  Tiranno  ? 
Val.  A  quel  che  dici, 

Dunque  Fulvia  t'amò! 
lul^.  (Che  pena  !) 
Val.  A  lui 

Toglie  o  cara^  un  inganno ^  e  dì  s*io  fui 

l\ 
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Il  tuo  foco  primiero  ^ 

Se  r ultimo  farò:  fpiegalo* 
Ful^.  E'  vero.  A  Valenttnìano  ^ 

Ezio  Ah  perfida^  ah  fpergiura  !  a  quefto  colpo 

Manca  la  mia  coftanza , 
Val.  Vedi^fe  t'ingannò  la  tua  fperanza .  Ad  Ezio, 
Ezio  Non  trionfar  di  me  :  troppo  ti  fidi 
una  Donna  incoftante,  A  lei  la  cura 

Lafcio  di  vendicarmi:  io  mi  lufingo, 

Che  il  proverai. 
Fulru.  [Nè  pofìTo  dir  che  fingo.] 
Ma^.  [E'  Fulvia  non  fi  perde.]  ^ 
Ezio  In  quefto  flato , 

Non  conofco  me  fteflb.  In  faccia  a  lei 

Mi  fi  divide  il  cor  .  Pena  maggiore , 

Maffimo,  da  che  nacqui  io  non  provai. 
Fuh.  (  Io  mi  fento  morir .  )    S'alza pangen^ 
Val.  Fulvia ,  che  fai  ?        (^do     q)uol partir e\ 
Eul^.  Voglio  partir  ;  che  a  tanti  ingiufti  ol* 

Più  non  refifto.  [.traggi 
Val  Anzi  t'arrefta,  e  fiegui 

A  punirlo  così. 
Eul<v.  No  5  te  ne  priego, 

Lafcia,  eh* io  vada. 
Val.  Io  no'l  confento.  Afferma 

Per  mio  piacer  di  nuovo, 

Che  fofpiri  per  me>  df  io  ti  fon  car^o, 

Che 
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ì    Che  godi  alle  fue  pene  

Puh.  Ma  fe  vero  non  è ,  s' egli  è  il  mio  bene , 

Val.  Che  dici  ? 

Maf.  [Ahimè!] 

Ezio  Refpiro. 

^^i^/i;.  E  fino  a  quando 

Diflìmular  dovrò?  Finfi  fin* ora, 
Cefare,  per  placarti.  Ezio  innocente 
Salvar  credei  :  per  lui  mi  ftruggo  e  fappi , 
Ch'io  non  t'amo  da  vero,  e  non  t'amai. 
'  E  fe  i  miei  labbri  mai  , 
eh'  io.  t' amo  a  te  diranno , 
Non  mi  credere,  Augufto^allor t'inganno, 

Ez>!0  O  cari  accenti! 

Val.  Ove  fon  io  !  che  afcolto  ! 

Qual  ardir qual  baldanza?  (lenf intano, 
Ezio  Vedi,fe  t'ingannò  la  tua  fperanza .  AVaj^ 
Val.  Ah  temerario! ah  ingrata  !  Olà ,  cuftodi, 

Toglietemi  d'innanzi  l S'alza* 

Quel  traditor .  Nel  carcere  più  orrendo 

Serbatelo  al  mio  fdegno , 
Ezio  II  tuo  furor  del  mio  trionfo  è  fegno. 

Chi  più  di  me  felice  ?  io  cederei 

Per  quefta  ogni  vittoria  . 

Non  t' invidio  r  Impero , 

Non  ho  cura  del  refto» 

E'  trionfo  leggiero 
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Attila  vìnto  a  paragon  di  quefto. 
Caro  mio  ben  perdona 
S' io  dubitai  di  tè  ^ 
Serbami  la  tua  fè 
Morrò  coftante 
Il  tuo  furpi;^  non  temo    A  Vale^fmdm 

Già  torno  alle  ritorte , 
^    In  quello  punto  eftremo 
^m^'    Non  là  temer  la  morte 

Il  core-  Amante  •  Tane  con  h 

Caro,  &o  (^guardie 

S   C   E   N   A     XIIL  • 

Valentiniano^  MaJJlmo^  e  Fulvia. 

Val.  I  Ngratiffima  Donna  !  é  quando  mai 
X  Io  da  te  meritai  quella  mercede? 
'^  Vedij  amico  j  qual  fede 

tua  figlia  mi  ferba?  • 
Majf*  Indegna!  e  dove 

Imparaci  a  tradir  ?  così  dèPPadre 
La  fedeltadé  imiti  ?  e  quando  avelli 
Quelli  elempj  da  me  ?  \  ■ 

Lafciami  in'  pace, 
Padre,  non  irritarmi:  è  fcfolto  il  freno ^ 
Se^  m' infulti;  dirò.  .  ,  •  • 
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Maffl  Taci,  o  il  tuo  fangue.  .  •  .  • 
VaL  Maflìmo,  ferma;  io  meglio 

Vendicarmi  faprò;  giacché  m'abborre. 
Già  che  le  fono  odiofo, 
Voglio  per  tormentarla  elferle  Spofo. 
Fu^l.  Non  lo  fperar . 
VaL  Ch'io  non  lo  fperi?  infida, 
Non  fai  quanto  potrò  .... 
Ful'v.  Potrai  fvenarmi  ; 

Ma  per  farmi  temer  debole  or  fei. 
t  Han  vinto  ogni  timore  i  mali  miei^ 
^  La  mia  coftanza 
Non  fi  fgomenta  > 
Non  ha  fperanza^ 
Timor  non  ha . 
Son  giunta  a  fegno, 
Che  mi  tormenta 
Più  dei  tuo  fdegno 
La  tua  pietà . 

La  mia,  &Ct  FarUé 


SCE- 


di 


Atro. 


SCENA  XIV. 

Valentiniano  i  e  MaJJtmo  » 

Majf.  [/^R  giova  il  fimular .]  No,non  fia  verò 
\J  Che  per  vergogna  mia  viva  coftei* 
Cefare ,  io  corro  a  lei, 
"Voglio  paflarle  il  cor.  -j 
Val.  l' arrefta ,  Amico .  j 
S'ella  muore,  io  non  vivo  ;  ancor  potrebbe] 
Queir  ingrata  pentirfi . 
Mafi.  Al  tuo  comando  j 
'  Con  pena  ubbidirò.  Troppo  a  punirla 

Il  dover  mi  configlia. 
Val,  Perchè  fimile  a  te  non  è  la  figlia  ? 
MaJf*     Col  volto  ripieno 
Di  tanto  roflbre 
Più  calma  nel  feno. 
Più  pace  non  ho. 
Oh  quanti  diranno , 
Che  il  perfido  inganno 
Dal  fuo  Genitore 
La  figlia  imparò  ! 

Col  volto,  &c.  Tane, 


SCE- 


S  ECO  N  D  O- 
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VaUnttnìano  • 

»  Degno  5  amor  ,  gelofia  y  cure  d' Impero  , 
^  Che  volete  da  me  ?  Nemico  ,  e  amante , 
E  timido^  e  fdegnato  a  un  punto  io  fono; 
E  intanto  non  punifco  ,  e  non  perdono  * 
Ah  lo  fo,  ch'io  dovrei 
Obbliar  queir  ingrata .  Ella  è  cagione 
D'ogni  fventura  mia#  Ma  di  tentarlo 
Nè  pure  ardifco  ;  e  da  una  forza  ignota 
Così  mi  fento  oppreflTo) 
Che  non  desìo  di  fuperar  me  fteffo . 
Che  mi  giova  Impero >  e  Soglio, 
S'  io  non  voglio 
V  Ufcir  d'affanni? 

S' io  nutrifco  i  miei  tiranni 
Negli  affetti  del  mio  cor? 
Che  infelice  al  Mondo  io  fia, 
Lo  conofco  5  è  colpa  mia  : 
Non  è  colpa  dello  fdegno , 
Non  è  colpa  dell'amor. 

Che  mi  giova  ^  &g 

lEim  dèW  Atto  Secondo, 

ATTO 


ATTO  TERZOx 


SCENA  PRIMA. 


Carcere . 


Onorìa ,  indi  Ezio  con  catene  • 


Onon 


Zio  qui  venga.  E^quefta  gem- 
ma  il  legno    (  ^  ) 
^  Del  Cefareo  volere .  Il  fuo  pe- 
riglio 


Mi  fa  più  amante,  e  la  pietà  ^  eh'  iofento 
Nel  vederlo  infelice , 

Tal  fomento  è  air  amor ,  eh'  io  non  fo  come 
Si  forma  nel  mio  petto 
Di  due  diverfi  affetti  un  folo  affetto . 
Eccolo  !  o  come  altero , 
Come  lieto  s' avanza  ! 
O  quell'alma  è  innocente,  o  non  è  vero, 
Che  immagine  dell'alma  è  la  fembianza. 
Ezio  Quelli  del  tuo  Germano 

Son,  Principelfa,  idoni.  Avrefti  mai  (b) 
Potuto  immaginarlo  ?  In  pochi  iftanti 


Tutto 


(a)  Alla  guardia  ^  che  ^arte^    [b]  Mojlran^ 
do  le  catene . 
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Tutto  càngio  per  me .  Cintò  allori 
Del  giorno  al  tramontar  tu  mi  vedefti  : 
E  poi  coi  lacci  intorno 
Tu  mi  rivedi  air  apparir  del  giorno. 
Onor.  Ezio  ,  qualunque  nafce ,  alle  vicende 
Della  forte  è  Ibggetto .  Il  primo  elempio 
Deir  incoftanza  lua ,  Duce  5  non  lei . 
U  ingiuftizia  di  lei 

Tu  potrefti  emendar  :  per  mia  richieda 

Cefare  Tira  fua  tutta  abbandona ^ 

T' ama ,  ti  vuole  amico  ,  e  ti  perdona , 

Ezio  E  il  crederò? 

Onor.  Sì  :  nè  domanda  Augufto 

Altra  emenda  da  te ,  che  il  fuo  rij[)ofo  • 

Del  tentativo  alcofo 

Scopri  le  trame  ;  e  appieno 

Libero  fei.  Può  domandar  di  meno? 

Ezio  Non  è  poca  richiefta  ;  ei  vuol  eh'  io  ftelTo 
M'accufi  per  timore  :  ei  vuole  a  prezzo 
Dell'innocenza  mia 
Generofo  apparir.  Sa  la  mia  fede  5 
Prova  rofTor  neir  oltraggiarmi  a  torto. 
Perciò  mi  vuole  o  delinquente  o  morto. 

Onor.  Dunque  con  tanto  fafto 

Lo  fdegno  fuo  giuftificar  non  dei . 
E  fe  innocente  fei 5  placide,  umili 
Sian  le  tue  fcufe:  a  lui  favella  in  modo^ 

E  Cii^ 
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Che  non  pofTa  incolparti , 

Che  non  abbia  coraggio  a  condannarti  • 
]i%io  Onoria ,  per  lalvarmi 

Ad  efTer  vile  io  non  apprefi  ancora. 
Onor  Ma  fai ,  che  corri  a  morte  ? 
Ez^to  E  ben,  fi  mora. 

Non  è  il  peggior  de'  mali 

Al  fin  quelto  morir  :  ci  toglie  almeno 

Dal  commercio  de' rei. 
Onor.  Penfar  dovrelti, 

Che  per  la  Patria  tua  poco  vivefti . 
Ex^io  II  viver  fi  miiura 

Dair  opxe,  e  non  da  i  giorni .  Onoria ,  i  vili 

Inutili  a  ciaicuno,  a  le  mal  noti. 

Cui  non  fcaldò  di  bella  gloria  il  foco. 

Vivendo  lunga  età  viiTero  poco. 

Ma  coloro,  che  vanno 

Per  Torme,  ch'io  fegnai, 

Vivendo  pochi  dì,  vivono  alTai. 
Onor.  Se  di  te  non  hai  cura, 

Abbila  almen  di  me. 
Etjìo  Che  dici? 
Onor.  Io  t'amo: 

Più  tacerlo  non  fo  ;  quando  mi  veggo 

A  perderti  vicina,  i  torti  obblìoj 

Ed  è  poca  difefa 

Alia  mia  debolezza  il  fafto  mio  • 
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Ezio  Onoria,  e  tu  fei  quella  5 

Che  umiltà  mi  configli?  In  quefta  guifa 

Infuperbir  mi  fai .  Potefli  almeno , 

Come  i  tuoi  pregi  ammiro ,  amarti  ancora  # 

Deh  confenti  ch'io  mera.  Ezio  piagato 

Per  altro  llral ,  ti  viverebbe  ingrato  • 
Gnor.  Viva  ingrato,  mi  renda 
I        ogni  Iperanza  priva  , 

Mi  Iprezzi  pur,  mi  fiacrudel;  ma  viva. 

E  le  pur  la  tua  vita 

Abborrifci  così,  perchè  m'è  cara, 

Cerca  ahiieno  una  morte  , 

Che  fia  degna  di  te .  Coli'  armi  in  pugno 
,  Mori  vincendo,  onde  t'invidj  il  Mondo, 

Non  ti  compianga* 
Ezio  O  in  carcere,  o  fra  Tarmi 

Ad  altri  infegnerò  come  fi  mora . 

Farò  invidiarmi  in  quello  flato  ancora. 

S    C    E    N    A  IL 

Onoria^  poi  Val  e  nt  ini  ano  » 

(eftremo 

Ojtor.  /"^HDio,  ch'il  crederebbe.^  Ai  fato 
'  ^8^^  M^to  s  appreifa  :  io  gelo ,  e  tre- 

Val.  E  ben,  da  quel  luperbo  [mo. 
Che  otteneili,  o  Germana? 

£  2  Cuor. 
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Omr.  Io  nulla  ottenni. 
Vài.  Già  lo  predilTi  :  eh  fi  punifca.  Ornai 

E'viltade  il  riguardo. 
Onor.  E  pur  non  polTo 

Crederlo  reo:  d'alma  innocente  è  fegno 

Quella  fua  ficurezza . 
Val.  Anzi  è  una  prova 

Del  fuo  delitto.  Il  traditor  fi  fida 

Nell'aura  popolar.  Vuò  che  s'uccida. 
Onor.  Meglio  ci  penfa  :  Ezio  è  peggior  nemico 

Forfè  eitinto,  che  vivo. 
Val.  E  che  far  deggio? 
Opior.  Cerca  vie  di  placarlo  :  il  fuo  fegreto 

Sveller  da  lui  fenza  rigor  procura. 
Val.  E  qual  via  non  tentai? 
Onor.  La  più  ficura. 

Ezio,  per  quel  ch'io  vedo, 

E' debole  in  amor:  per  quefta  parte 

Aifalirlo  conviene.  Ei  Fulvia  adora • 

Offrila  all'amor  fuo  5  cedila  ancora* 
Val.  Oh  Dio! 
Onor.  Vinci  te  ftelfo  :  i  tuoi  Valfalli 

Apprendano  qual  fia 

D'Auguito  il  cor  .... 
Val.  Non  più  :  Fulvia  m' invia . 

FacciaG  quello  ancor.  Se  tu  fapelfi    (ro  ! 

Chv  sforzo  è  il  miO;  quanto  il  cimento  èdu- 


TERZO.  6c, 
'  \>nor.  Dalla  mia  pena  il  tuo  dolor  mifuro^ 

Ma  foffrilo  .  Nel  duolo 
j  Pur  è  qualche  piacer  non  efler  folo  • 

Peni  tu  per  un*  ingrata  ; 
j  Un'ingrato  adoro  anch'io. 

I  E' il  tuo  fato  eguale  al  mìo^ 

E* nemico  ad  ambi  amor. 
Ma  s'  io  nacqui  fventurata. 
Se  per  te  non  v'è  fperanza, 
Sia  compagna  la  coltanza, 
Come  è  firn  ile  il  dolor  .     Peni  5  &c» 

Tarte . 

SCENA  IIL 

Vahntìnìano^  indi  Varo. 

Val  Là  )  Varo  fi  chiami  •  A  quello  ec-i 

\^    ceffo  [al 

Della  clemenza  mia,  fe  il  reo  non  cede, 

Un  momento  di  vita 

Più  lafciargli  non  vuò. 
Varo  Cefare. 
Val.  Afcolta. 
I    Difponi  i  tuoi  più  fidi 

E  3  Di 


(a)  Una  com^ctrfa  efccy  e  ^arpe. 
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Di  quello  loco  in  fu  l'ofcuro  ingreOTo. 

E  le  al  mio  fianco  appiefTo 

Ezio  non  è,  s'io  non  gli  fon  di  guida 

Quando  ufcir  lo  vedrai  ^  fa  che  s'  uccida  . 
Varo  Ubbidirò*  Ma  fai 

Qual  tumulto  deftò  d'Ezio  V  arrefto  ? 
VaL  Tutto  m'è  noto  :  a  quefto 

Già  Maffimo  provede 

Varo  E'  ver,  ma  temo  

VaL  Eh  taci ,  adempì  il  cenno,  e  fa  che  il  colpo 

Cautamente  fucceda* 

Udifti  ? 

Varo  Intel! .  Parte. 

Val.  Il  prigioner  qui  rieda»  Alle  guardie  de^ 
Tacete,  o  fdegni  miei,  Todio  fepolto(c^;i?r^///, 
ReiH  nel  cor,  non  comparifca  in  volto. 

SCENA  IV. 

MaJJlmo  ^  e  detto  ^ 

Maf^  QIgnor,  tutto  fedai:  d'Ezio  la  morte 
3  A  tuo  piacere  affretta . 
Roma  t'applaude,  ogni  fedel  Fafpetta. 
VaL  Ma  che  vuoi  ?  mi  fi  dice 
Che  un  barbaro,  che  un'empio, 
Che  un'incauto  fon  io.  Gli  efempi  altrui 

Se. 
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Seguitar  mi  conviene  • 
Majf.  Come?  perchè? 
Val.  T'accheta:  Ezio  già  viene. 

SCENA  V. 


Ezio  incatenato  efce  da  i  cancelli^  e  detti  * 

Majf.  /^HI  mai  lo  configliò  ! 
Ezio  Dal  career  mio 

Richiamato  5  io  credei 

D'incamminarmi  ad  un  fupplicio  ingiufto: 

Ma  n'incontro  un  peggior  :  rivedo  Augufto . 
VaL  (Che  audace!  )  Ezio,  fra  noi 

Più  d' odio  non  fi  parli  •  Io  vengo  amico , 

Il  mio  rigor  detefto, 

E  voglio 

Ezio  Io  fo  che  vuoi,  m' è  noto  il  reftOé 
Onoria  ti  prevenne ,  il  tutto  intefi  ^ 
S'altro  a  dirmi  non  hai. 
Torno  alla  mia,  prigion  5  leco  parlai  • 

VaL  Non  potea  dirti  Onoria 
Quanto  offrirti  vogl'  io  • 

Ezio  Lo  fo,  me  '1  ditle. 

Che  la  mia  libertà,  che  il  primo  affetto ^ 
Che  r  amiftà  d' Augufto  i  doni  fono* 

Val.  Ma  non  diffe  il  maggior . 

E  4  SCJ^ 


ATTO 


SCENA  VI. 

Fuln)iay  e  detti. 

VaL  \  7 Edi  qual  dono*  Accennando  Fuluia^ 
EtjIo  y    Fulvia  / 

Majf.  (Che  mai  farà?  Talma  s'agghiaccia.) 

'Eulu.  Da  Fulvia  che  fi  vuoi? 

VaL  Che  afcolti ,  e  taccia. 
Ti  forprende  T  offerta.  Ella  è  sì  grande ,  (d) 
Che  crederla  non  fai,  ma  temi  in  vano  : 
La  promifi,  raffermo,  ecco  la  mano. 

Ezio  A  qual  prezzo  però  mi  fi  concede 
P'eiTerne  pofTelTor? 

VaL  Poco  fi  chiede . 

Tu  fei  reo  per  amor:  chi  vifTe  amante. 
Facilmente  ti  fcufa.  Altro  non  bramo 
Che  un'ingenuo  parlar.  Tutto  il  difegno 
Svelami,  te  ne  priego,  acciò  non  viva 
Cefare  più  co'  fuoi  timori  intorno. 

Addio,  mia  vita,  alla  prigione  io  torno • 

VaL  [  E  il  foffro  ?  ]       A  Fuhìa . 

Fuh.  [Ahimè/] 

VaL  Senti  :  e  lafciar  tu  vuoi,  Ad  Ezio. 

Oftiv 


(a}  Ad  E%ÌQ, 
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'  Oftinato  a  tacer,  Fulvia,  che  tanto 

Fedel  ti  corrifponde  ? 

Parla,  [nè  meno  il  traditor  rifponde.  ] 
MaJ^.  (Quanti  perigli!) 
Val.  Ezio,  m'afcolti?  intendi 

Che  parlo  a  te?  Son  tali  i  detti  miei. 

Che  un  reo  come  tu  lei,  debba  fprezzarli? 
Ez:io  Quando  parli  così,  meco  non  parli* 
VaL  [Eh  fi  rilblva]  olà,  cuftodi, 
JF^/i;.  Ah  prima 

Lo  fdegno  tuo  contro  di  me  fi  volga,  (d) 
Val.  Nè  puoi  tacer? [^]  Il  prigionier  fi  Iciolga.  \c\ 
Ezio  Come  ! 
Euli).  [Che  veggio!] 
Majf.  [O  ftelle!] 
Val.  Al  fin  conofco 

Che  innocente  tu  fei .  Tanta  coftanza 

Nel  ricufar  la  folpirata  Spola 

No,  che  un  reo  non  avrebbe .  Ezio,  mi  pento 

Del  mio  rigore:  emenderanno  i  doni 

Uingiufte  offele  de'  fofpetti  miei . 

Vanne ,  Fulvia  è  già  tua,  libero  or  fei. 
Efil'v.  (Felice  me!) 
Ez^io  La  prima  volta  è  quefta, 

£  5  eh' 

(a)  A  Valentinlano  ^  (b)  A  Fulvia  .  (c)  Si  tolgo^ 
m  le  catQm  ad  Ez4o  • 
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Ch  'io  mi  confondo,  e  con  ragion  «  Chi  mai 
Un  Monarca  rivale  a  quefto  legno 
Generofo  iperò?  la  tua  diletta 

Mi  cedi,  e  non  rammenti  

Val.  Ornai  t'affretta. 
Impaziente  attende 
Roma  di  rivederti  :  a  lei  ti  moftra, 
Dilegua  il  fuo  timor  :  tempo  non  manca 
A' reciprochi  fegni 
Di  affetto  5  e  d'  amiità . 
Bz^io  Del  fallo  mio 

Or ,  Celare ,  arrofTifco  :  e  a  tanto  dono  • .  • . 
Val.  Ezio,  va  pur,  conofcerai  qual  fonot 
Ez^io       Se  la  mia  vita 

Dono  è  d' Augnilo, 
Il  freddo  Scita, 
L'Etiope  adufto 
-    Al  piè  di  Cefare 

Piegar  farò. 
Perchè  germoglino 
Per  te  gli  allori. 
Mi  vedrai  Ipargere 
^  Nuovi  fudori. 

Saprò  combattere  j 
Morir  faprò. 

Se  le,  &c.  Tarte. 


SCE- 
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SCENA 


VIL 


Valentiniam^  ¥uln)ia^  e  MaJJtmo* 
Val.   [T  TA  pur,  te  n'avvedrai.] 


luì'v.  Generofo  Monarca ,  il  Ciel  ti  renda 
Quella  felicità,  che  rendi  a  noi* 
I  beneficj  tuoi 

Sempre  rammenterò.  Lafcia,  che  intanto 

Su  quella  augufta  mano  un  bacio  imprima* 
Val.  No,  Fulvia,  attendi  prima 

Che  fia  compito  il  dono  :  ancor  non  fai. 

Quanto  ogni  voto  avanza. 

Quanto  il  dono  è  maggior  di  tua  fperanza* 
Majf.  Cefare,  che  facefti?  ah  quefta  volta 

T'ingannò  la  pietade . 
Val.  E  pur  vedrai, 

Che  giova  la  pietà,  ch'io  non  errai . 

Ogni  cura,  ogni  tema 

Terminata  farà. 
Majf.  Qual  pace  acquifti 

Se  torna  in  libertà  ? 


[Perdo  ogni  fpeme  .] 


E  6 


SCE- 
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s   e   E    N   A  Vili. 
Varoy  e  detti. 

Val.  t  7 Aro  5  efeguifti? 

Varo  V    Efeguito  è  il  tuo  cenno  > 
Ezio  morì . 

lul^v.  Come?  che  dici? 

Varo  Al  varco  '     A  Valentlmam. 

L^attefero  i  miei  fidi)  ei  venne,  e  prima 
Che  potefTe  temerne ,  il  fen  trafitto 
Si  vide 5  fofpirò,  cadde  fra  loro» 

Majf.  (  O  forte  inaspettata  !) 

lul^.  Oh  Dio  !  mi  moro  •  [a] 

Val.  Corri  5  Tefangue  fpoglia 

Nafcondi  ad  ogni  fguardo  :  ignota  reftì 
D'Ezio  la  morte  ad  ogni  fuo  feguace . 

Varo.  Sarà  legge  il  tuo  cenno.  Varte^ 

Val.  E  Fulvia  tace? 

Ora  è  tempo  che  parli:  e  perchè  mai 
Generofo  Monarca  or  non  mi  dice  ?  (Parte. 

Ttd<v.  Ah  tiranno  !  io  vorrei  Spofo  infelice  I 

Majf.  Un  primo  sfogo  al  fuo  dolore  ingiufto 
Lafcia^  o  Signor. 

SCE. 

[a]  S ì  ct^pggia  ad  una  [cena  ^  co^rendoji 

il  /volto  n 
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Onorìa^  e  detti  ^ 

OnorX  lete  novelle ,  Augufto  •  (dente 
Val.  jL>  Che  reca  Onoria  ?  il  volto  fuo  ri-* 

Felicità  promette . 
Onor.  Ezio  è  innocente  • 
VaL  Come  ? 

Onor.  Emiliò  parlò*  L'empio  minilìro 

Nelle  mie  ftanze  io  ritrovai  celato , 

Già  vicino  a  morir. 
Majf.  [  Son  difperato .  ] 
Val.  Nelle  tue  ftanze  ? 
Onor.  Sì .  Da  te  ferito 

La  fcorfa  notte  ivi  s'afcofe.  Intefi  (gufto^ 

Dal  labbro  fuo ,  eh'  Ezio  è  innocente  •  Au^ 

Npn  mentifce  chi  muore . 
Val.  È  Palma  rea. 

Che  gli  commife  il  colpo  5 

Almen  ti  palesò  ? 
Onor.  Mi  di  (Te:  E' quella  j 

Che  a  Cefare  è  più  cara  ^  c  che  da  lui 

Fu  oltraggiata  in  amor» 
Val.  Ma  il  nome? 
Onor.  Emilio 

A 
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A  dirlo  fi  accingca  :  tutta  fu  i  labbri 

L'anima  fuggitiva  egli  raccolfe^ 

Ma  V  eftremo  fofpiro  il  nome  involfe» 

Val.  O  fventura  ! 

Maf.  (  O  periglio  !  ) 

JW^.  Or  dì,  Tiranno,         A  Valentiniano . 

S'era  infido  il  mio  Spofo? 

Se  fu  giufto  il  punirlo?  or  che  mi  giova, 

Che  tu  il  pianga  innocente  ?  or  chi  la  vita> 

Empio,  gli  renderà? 
Onor.  Fulvia ,  che  dici  ? 

Ezio  mor  ì  ? 
Tul'v*  Sì,  Principefla:  ah  fuggi 

Dal  barbaro  Germano  :  egli  è  una  fiera  , 

Che  fi  pafce  di  fangue , 

E  di  fangue  innocente.  Ogni  un  fi  guardi: 

Egli  ha  vinto  i  rimorfi,orror  non  fente 

Della  fua  crudeltà ,  gloria  non  cura . 

Pur  la  tua  vita,  Onoria ,  è  mal  ficura. 

Onor.  Ah  inumano  !  e  potetti  

Val.  Onoria,  oh  Dio! 

Non  infultarmi;  io  lo  conofco,  errai. 

Ma  di  pietà  fon  degno 

Più  che  d'accufe.  Il  mio  timor  configlia. 

Son  quefti  i  miei  più  cari  :  in  qual  di  loro 

Cercherò  il  traditor,  s'io  non  gli  ofFefi? 
Onor.  Chi  mai  non  offenderti?  il  tuopenfiero 

li 
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Il  paiTato  raccolga ,  e  non  fi  fcordi 

Di  Maflimo  la  Spofa ,  i  folli  amori , 

L' infidiata  oneftà. 
Majff.  (  Come  falvarmi  !  ) 
Vahn,  £  dovrò  figurarmi 

Che  i  beneficj  miei  meno  ei  rammenti , 

Che  un  giovanil  trafporto? 
Onor.  E  ancor  non  fai. 

Che  Toffenfore  obblìa. 

Ma  non  i'offefo  i  ricevuti  oltraggi? 
Fuh,  (Ecco  il  Padre  in  periglio.) 
Val.  Ah  che  pur  troppo 

Tu  dici  il  ver,  ma  che  farò? 
O.^ior.  Configli 

Or  pretendi  da  me  ?  fe  fofti  folo 

A  fabbricarti  il  danno, 

Solo  al  riparo  tuo  penfa,  o  Tiranno .  Parte, 

S    C   E    N   A  X. 

Valentiniano  ,  MaJJlmo ,  e  Ful<via . 

JkT/sr/./^Efare,  alla  mia  fede  (petti, 
V->  Troppo  ingrato  fei  tu ,  fe  ne  fof- 
Val.  Ah  che  d' Onoria  a  i  detti 
Dal  mio  fonno  io  mi  defto. 
,    MalTimO;  di  fcolparti  il  tempo  è  quefto. 

Fin- 
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Finché  il  reo  non  fi  trova  > 

Il  reo  ti  crederò . 
Maff.  Perchè?  qual  fallo? 

Sol  perchè  Onoria  il  dice.  .  •  .  . 

Che  ingiuftizia  è  la  tua  ! .  •  .  .  ^ 
Ttilw,  (Padre  infelice!) 
Val.  Giufto  è  il  timor.  Diffe  morendo  Emilio^ 

Che  il  traditor  m' è  caro . 

Che  io  Poffefi  in  amor:  tutto  conviene, 

Maffimo,  a  te.  Se  tu  innocente  fei, 

Penfa  a  provarlo  ;  aflicurarmi  intanto 
lulru.  [      affilia  il  Ciel.  j 
Vah  Qual  altro 

Infidiar  mi  potea? 

Olà. 

Barbaro ,  afcolta  :  Io  fon  la  rea  • 
Io  comifi  ad  Emilio 

La  morte  tua:  quella  fon  io,  che  tanto 
Cara  ti  fui  per  mia  fatai  fventura  • 
lo 5  perfido,  fon  quella  [ria 
Che  oltraggiarti  in  amor ,  quando  ad  Ono-^ 
OfFrifti  il  mio  Conforte ,  Ah  fe  nemici 
Non  eran  gl'afiri  a'defiderj  miei, 
Vendicata  farei ,  [  ma 

Regnerebbe  il  mio  Spofo  :  il  Mondo,  e  Ko^ 
Non  gemerebbe  opprelTa 
Da  un  cor  tiranno,  e  da  una  delira  imbelle  • 

O 
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0  fognate  fperanze  /  o  avverfe  Stelle  ! 
Mafì.  [  Ingegnofa  pietade  !  ] 

Val.  lo  mi  confondo . 

Fuh.  (  Il  Genitor  fi  falvi\  e  pera  il  Mondo.) 

Val.  Tradimento  sì  reo  penfar  potelli  ? 
Efeguirlo  ?  vantarlo? 

j^ul^.  Ezio  innocente 

Morì  per  colpa  mia  :  non  vuò  che  mora 
Innocente  per  Fulvia  il  Padre  ancora. 

Val.  Maffimo  è  fido  almeno  ? 

MaJ^.  Adeflb,  Augufto, 

Colpevole  fon  io  .  Se  queir  indegna 
Tanto  obbliar  la  fedeltà  poteo , 
Neir  error  della  figlia  il  Padre  è  reo  • 
Punifcimi  5  aflicura 

1  giorni  tuoi  col  mio  morir  .  Potrebbe 
Il  naturale  affetto  , 

Che  per  la  prole  in  ogni  petto  eccede , 
Del  Padre  un  dì  contaminar  la  fede. 
Val.  A  fuo  piacer  la  forte 

Di  me  difponga  ^  io  m^  abbandono  a  lei . 
Son  ftanco  di  temer .  Se  tanto  affanno 
La  vita  ha  da  coftar,  no,  non  la  curo. 
Nelle  dubbiezze  eftreme 
Per  mancanza  di  fpeme  io  m^  aflicuro . 
Per  tutto  il  timore 
Perigli  m'  addita. 

#1 
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Si  perda  la  vita  ^ 
Finifca  il  martire . 
E'  meglio  morire  > 
Che  viver  così. 
La  vita  mi  fpiace, 
Se  il  fato  nemico 
La  Ipeme,  e  la  pace  y 
U  amante  V  amico 
Mi  toglie  in  un  dì. 

Per  tutto,  &Cé  Part^. 

S    C    E    N    A  XL 

Majftmo  5  e  Tul'vìa. 

Majf,  pArtì  una  volta .  Io  per  te  vivono  Figlia, 
JL    Io  relpiro  per  te .  Con  quanta  forza 

Celai  fin'  or  la  tenerezza  ?  ah  lafcia, 

Mia  fpeme  ,  mio  foftegno. 

Cara  difefa  mia,  che  alfin  t'abbracci. 

[^"vuols  abbracciar  Fnl^vià . 
J^/t.  Vanne,  Padre  crudel. 
Majf.  Perchè  mi  fcacci  ? 
Tul'v.  Tutte  le  mie  fventure 

Io  riconofco  in  te.  Bafta  ch'io  feppf> 

Per  falvarti ,  accufarmi . 

Vanne  ,  non  rammentarmi 

Quan- 
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Quanto  per  te  perdei, 
Qual  fon  io  per  tua*  colpa ,  e  qual  tu  fei  • 
Maff.  E  contrattar  pretendi 

Al  grato Genitor  quello  d'affetto 
Tetti monio  verace  ? 
Vieni  • . .  •  ^uol  abbracciar  Ful^via  ^ 

Ful'v.  Ma  per  pietà  lafciami  in  pace. 

Se  grato  eflermi  vuoi ,  ftringi  quel  ferro , 
Svenami ,  o  Genitor.  Quefta  mercede 
vCol  pianto  in  fu  le  ciglia 
Al  Padre,  che  falvò,  chiede  una  figlia. 
MaJ^.    In  braccio  a  mille  furie 

Sento  che  Talma  freme, 
Sento  ,  che  unite  infieme 
Colle  pattate  ingiurie 
Tormentano  il  mio  cor. 
Quella  r  amor  fprezzato 
Dentro  il  penfier  jni  detta , 
'  E  mi  rammenta  quetta 
L'invendicato onor.    In&c.  Varf^^ 

SCENA'  XIL 

• 

Ful'via . 

Mlfera ,  dove  fon  /  V  aure  del  Tebro 
Son  quette,  che  refpiro? 
Per  le  ftrade  m'aggiro 

Di 
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Di  Tebe,  e    Argo  ?o dalle  Greche  fponde^ 
Di  tragedie  feconde  / 
Le  domeftiche  furie 
Vennero  a  quefti  lidi 
Della  prole  di  Cadmo ,  e  degli  Atridi  ? 
Là  d' un  Monarca  ingiufto 
L^ ingrata  crudeltà  m'empie  d'orrore» 
D' un  Padre  traditore 
Quà  la  colpa  m' agghiaccia  : 
E  lo  Spofo  innocente  ho  fempre  in  faccia  • 
Oh  immagini  funefte  / 
Oh  memorie  /  Oh  martiro/ 
Ed  io  parlo  ,  infelice  /  ed  io  refpiro  ? 
Ah  non  fon  io,  che  parlo: 

E'  il  barbaro  dolore , 

Che  mi  divide  il  core  y 

Che  delirar  mi  fa  • 
Non  cura  il  Ciel  tiranno 

L^  affanno , 

In  cui  mi  vedo: 

Un  fulmine  gli  chiedo, 

E  un  fulmine  non  ha  . 

Ah  non  fon  io,  &c.  '  Pane  è 


SCE- 
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Campidoglio  antico  con  Popolo  • 

Ma/j7mo  fenza  manto  con  feguito  ^  e  j^oi  Vetro. 

Majf.  TNorridifci  ,  o  Roma  !  (to, 
X  D'Attila  lo  fpaventOj  il  Duce  invit-» 
,  Il  tuo  liberator  cadde  trafìtto: 
E  chi  r  uccife  ?  ah  V  omicida  ingiufto 
Fu  r  invidia  d' Augufto.  Ecco  inqualguifa 
Premia  un  Tiranno.  Or  che  farà  di  noi, 
Chi  tanto  merto  opprime  ?  ah  vendicate, 
Romani ,  il  voftro  Eroe  :  la  gloria  antica 
Rammentatevi  omai  :  da  un  giogo  indegno 
Liberate  la  Patria  ,  e  difendete 
Dai  vicini  perigli         \_In  atto  di  partire^^ 
U  onor ,  la  vita ,  e  le, Conforti ,  e  i  Figli . 

Varo  Maflimo  5  ferma  ;  e  qual  defio  ribelle  , 
Qiial  furor  ti  configlia (piglia. 

Majf.  Varo  5 1' accheta  5  o  al  mio  penfier  t' ap- 
Chi  vuol  falva  la  Patria,  {a) 
Stringa  il  Ferro ,  e  mi  fiegua  :  ecco  il  fentie- 
Onde'avrà  libertà  Roma  e  T Impero.  [^'J 

Varo  Che  indegno  /  egli  la  morte 

D*  un' innocente  affretta;  E  poi 

(a)  Tutti fnudan  la  fpada .  (b)  Accennando  il  Cam-* 
pdoglfo»  [c]  Varp^yfeguito  da  t  fitti  wrfoil  Cam^^ 


S6  ATTO 
E  poi  Roma  Iblleva  alla  vendetta . 
Va  pur  :  forfè  il  diftgno 
A  chi  lo  meditò  farà  funefto. 
Va  traditor  •  Ma  qual  tumulto  è  quello  !  (  ^  ) 
Già  rifonar  d'intorno 
Al  Campidoglio  io  fento 
Di  cento  voci  e  cento 
Lo  ftrepito  guerrier . 
Che  fo  ?  fi  vada ,  e  fia 
Stimolo  all'alma  mia 
Il  debito  d'amico. 
Di  Suddito  il  dover.  Già^&c. 

Tarte . 

SCENA  XIV. 

J^^ce  V ale  nt  ini  ano  fenza  manto  con  fpada  rotta  ^ 
difendendojì  da  due  congiurati  ,  e  poi 
Majftmo  con  fpada  5  Ì7idi  Ful'via . 

Val.    A  H  Traditori  !  Amico  ,    A  MafftmOy 
jr\  Soccorri  il  tuo  Signor . 

Mafì.  Fermate  .  lo  vogHo 
Il  Tiranno  fvenar , 

lul^.  Padre,  che  fai?        F ul<vi a Ji frappone . 

Maff.  Punifc©  un  Empio. 

Val.  E^quefta  Di 

^a]  S' ode  hre^vifftmo  ftrepito  di  trombe^  e  timpani^ 
e  di  tutti  gl'  iftr omenti  dell' Orcheftra. 
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Di  Maffimo  la  fede? 
MaJ^.  Affai  fin'  ora  ^ 

Fiiifi  con  te.  Se  il  mio  comando  Emilio 

Mal"*  efeguì ,  per  quefta  man  cadrai . 
VaL  Ah  iniquo  ! 

Al  fen  d'Augufto 

Non  paflerà  quel  ferro, 

Se  me  di  vita  il  Genitor  non  priva. 
Majf.  Cefare  morirà. 

SCENA  ULTIMA. 


Ezio  y  e  Varo  con  f^ade  nude  y  Topolo^  c 
Soldati^  indi  Onoria^  Q  detti  ^ 
Ezioy  e  Varo  /""^Efare  viva . 
Tul^.  Ezio  ! 

VaL  Che  veggo  ! 

MaJ^.  O  forte  !  *  Getta  la  fpada- 

Onor.  E'falvo  Augufto? 
VaL  Vedi  chi  mi  falvò.  Accenna  Ezio. 

Odor.  Duce,  qual  nume 

Ébbe  cura  di  te?  Ad  Ezio. 

Varo  Di  Varo  amico 

Il  zelo,  e  la  pietà. 
VaL  Come! 
Varo  Efeguita 

Finfi  di  lui  la  morte.  Io  t'ingannai, 

Ma 
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Ma  in  Ezio  il  tuo  Liberator  ferbai . 

JPul'v.  Provida  infedeltà! 

^zio  Permette  il  Cielo, 
Che  tu  debba  i  tuoi  giorni 
Celare,  a  quefta  mano, 
Che  credefti  infedel.  Vivi  ;  io  non  curo 
Maggior  trionfo:  e  fe  ti  refta  ancora 
Per  me  qualche  dubbiezza  in  mente  accolta^ 
Eccomi  prigioniero  un'altra  volta. 

Val.  Anima  grande!  eguale 

Solamente  a  te  ftelTa.  In  quefto  feno 
Della  mia  tenerezza. 
Del  pentimento  mio  ricevi  un  pegno. 
Eccoti  la  tua  Spofa.  Onoria  al  nodo 
D' Attila  fi  prepari  •  Io  fo  che  lieta 
La  tua  man  generofa  a  Fulvia  cede» 

Onor.  E""  poco  il  facrificio  a  tanta  fede  ♦ 

Ez^io  Oh  contento! 

luh.  Oh  piacer  ! 

Ezio  Concedi,  Augufto, 
La  f^lvezza  di  Varo, 
Di  Maflimo  la  vita  a  i  noftri  prieghi . 

VaL  A  tanto  Interceflbr  nulla  fi  nieghi. 

Coro    Della  vita  nel  dubbio  cammino 
Si  fmarrifce  V  umano  penfier . 
L'Innocenza  è  queir aftro  divino, 
Che  rischiara  fra  V  ombre  il  fentier  ^ 

fjnjb  del  dramma. 


ARIE  NUOVE 

DA  CANTARSI 

NEL  TEATRO  DI  LUCCA 

A  L    D  R  A  M  M  A 

I  H  T  I  T  O  L  A  r  Q 

L'    E  Z  I  O. 


A  T  T  O   P  R  I  M  O. 

Scena  Quinta. 

Majfmo,  Fu  troppo  audace  è  vero, 
Chi  primo  il  mar  folco, 
E  incogniti  cercò 
Lidi  remoti.  * 
Ma  fenza  quel  Nocchiero 
Sì  temerario  allor, 
Quanti  tefori  ancor 
Sariano  ignoti? 

Fu  troppo ,  &c» 

A  T  T  O  PRIMO. 

Scena  Nona. 

Valent.  Non  più .  Dicefti  affai  :  Fulvia  deci" 
Spiegheranno  i  fuoi  detti  (da; 
Se  giufta  è  la  ragion  di  tua  Speranza  ; 
Ma  tu  impara  a  frenar  quefta  baldanza. 

#  1  Di'» 

■  ( 


Dipende  dal  Aio  labro 
La  pace  del  tuo  core  j 
Se  paga  del  tuo  Amore  ^ 
Fiamma  per  te  fedele 
In  lei  s'accenderà* 

Ma  tu  procura  intanto 

D' eflcr  più  cauto ,  e  faggio  i 
Fra  r  armi  il  tuo  coraggio 
Meglio  rifplenderà . 

Dipende  V&c* 

A  T  T  O    S  E  G  ONDO* 

Scena  Selta  • 

JEz^io.  Cara  ferena  il  ciglio, 

Il  tuo  dolore  afFrena , 
Penfa  che  la  tua  pena 
Può  farmi  vacillar. 
Tu  recagli  r  acciaro  f  '* 
Che  gli  difefe  il  Trono , 
E  in  rammentar  chi  fono 
Tu  lo  vedrai  turbar  . 

Gara,  &c* 

AT 


5 


ATTO  SECONDO* 

Scena  Settima. 

JPuhia  é  eh'  IO  mai  vi  pofTa 
Lafciar  d'amare, 
Non  lo  credete 
Pupille  care, 
Nemmen  per  gioco 
V  ingannerò . 
Voi  fofte  5  e  fiete 
Le  mie  faville  , 
E  voi  farete  , 
Care  pupille , 
Il  mio  bel  foco 
Finch'  io  vivrò  # 

Ch'io,  &c. 


AT^ 
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ATTO   SEC  O  N  D 

Scena  Nona* 

Onorìd*  Se  timido  il  core 

Mi  trema  nel  petto, 
Non  fpèra  in  Amore 
Queit^Alma  diletto^ 
Non  fente  piacere 
Se  calma  non  ha. 
Finché  la  tua  forte 
Non  cangia  fembianza 
Nuir  altro  m' avanza  , 
Che  fol  la  pietà  . 

Se  timido ,  &c. 

ATTO  SECONDO. 

Scena  Decima-Seconda. 

VaUntinìano  ^  lul^ìa^  Ezio  ^  e  MdJJimo. 

Val.  a  Ezio,  ^u^tvho  invan  tu  credi 
Di  trionfar  di  me . 

Ezio.aVal.  Sdegnati  pur,  ma  vedi 
La  forte  mia  qual  è . 

Ce. 


jFul.aVaL  Cefare  il  noftro  Amore 

Argine  più  non  ha. 
MaJf.aFaL  Da  me  quell'empio  core 

La  giufta  pena  avrà. 
Ful.aMaJf.  Non  irritarmi  o  Padre. 
Ez^aFul^.  Non  ti  fdegnar  mio  Bene* 
Fulvia  .    In  mezzo  a  tante  pene  , 

Come  frenare  il  duol? 
Val. a  Ex^^poi  a  FuL  Perfido  !  Ingrata  ! 
Majf.a  FuU    Indegna  / 

Quefto  de*  miei  fudori . . . 
F'Zs.  a  MaJ!.    Raffrena  i  tuoi  furori 
Ful.a  Exk.    Per  te  pavento  fol . 
Tutti.    Mai,  più  tiranno  affetto 

Il  petto  ingombrerà  r 
Val.  a  Ezio.  Torna  alle  tue  catene  , 

Ezio  .        Lieto  a  morir  m' invio . 
FuLa  Val.poi  a  Ez.  Barbaro. . .  Ferma  oh  Dio! 

Voglio  morir  con  te. 
Ezio  aFd.  Ah  che  la  morte ,  o  cara 

Per  tua  cagion  m' alletta  ♦ 
MaJf.aVal.  Signor  di  tua  vendetta 

Lafcia  la  cura  a  me  • 
Tutti  ^      Qual  giorno  più  funefto 

Di  quefto  mai  farà'l 


ATTO 


ATTO   T  E  R  Z  O. 

Scena  Sefta. 

EzjÌo   Non  è  il  viver  che  m'^  allett,^ 
E'  il  poflelTo  del  mio  Bene., 
E'  il  vederlo  ulcir  di  pene  , 
Che  mi  lega  al  tuo  gran  cor  ,t 
Quefto  toglie  ogni  vendetta  > 
Quelto  amico  a  te  mi  rende  , 
Quefto  m'agita 5  e  m"*  accende 
Per  tua  gloria ,  e  per  tuo  onor  4 

4  T  T  O  TERZO. 

Scena  Nona,. . 

Onorìa..       ^^on  mi  dir  .  Tiranno , 

Che  il  mio  German  tu  /fei^ 
Solo  degrodj  miei 
L' oggetto  in  te  vedrò  • 
Qualor  le  voci  io  lenta 
D"  Ezio  tradito  al  core , 
Pen landò  al  tuo  furore 
Più  rodio  accrefcerò. 

Va,  &a 
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